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Le cose pratiche 
Mentre il paese è mantenuto in u ÌO stato di 

isterismo per le questioni internazionali, ie quali 
vanno veramente svolgendosi come se l'Italia non 
esistesse, e mentre la stampa ed i partiti non 
vedono altro in tutta questa eccitazione che la 
speranza di provocare una crise prima dell'eie-
zioni, il tempo passa e si avvicina il momento in 
cui dovrà essere convocato il Parlamento. A che 
fare ? 

E' pur troppro consuetudine dei Governi in 
Italia di non presentare le proposte, di legge sui 
problemi più interessanti abbastanza in tempo 
perchè possa avvenire un'ampia discussione pub-
blica prima che se ne occupino le Camere. Ma 
quest'anno, ie perturbazioni della politica estera 
e le scaramuccie interne occasionate da tali av-
venimenti, non hanno permesso nemmeno di ac-
corgersi che siamo a tre o quattro settimane dalla 
convocazione del Parlamento, senza che si sappia 
quale sia il programma del Governo circa il la-
voro legislativo. Tutto è silenzio, tutto è, più del 
solito, mistero. 

Eppure a dir vero non manca la materia. 
Fra un mese, a parlare delle più, grandi que-
stioni, il Ministro del Tesoro dovrà fare la sua 
esposizione finanziaria, e vi dovrebbe essere una 
certa ansietà di sapere quali sono i risultati ot-
tenuti dalla politica spendereccia che l'on. Car-
cano ha lasciato seguire dal Ministero. Bisogna 
riportarsi ai tempi pur lontani del Magliani. per 
trovare un Ministro del Tesoro così condiscen-
dente alle spese in genere e cosi poco resistente 
alle spese inutili come l'on. Carcano. 

Si direbbe che egli consideri il bilancio come 
un pozzo senza fondo, a cui si può attingere lar-
gamente senza timore di esaurirne la capacità. 
E fosse finito ; ma non vi è Ministro il quale 

non assicuri già che spera di ottenere dal Mi-
nistro del Tesoro i fondi necessari per nuove 
spese ; a tacere di altri, basta tener presente i 
due o trecento milioni di cui ha bisogno la ma-
rina, gli altri cinquanta o sessanta di cui ha bi-
sogno l'esercito; ed il Ministro Rava che spera 
nella generosità del collega Carcano, ed il Mi-
nistro delle Poste e Telegrafi che domanda de-
nari per poter far andare il servizio, ecc. ecc. 

E di fronte a questi crescenti bisogni di ul-
teriori spese vi sono le entrate che accennano se 
non a diminuire, il che sarebbe troppo grave, a 
non aumentare nella ragione degli anni precedenti; 
il pericolo di dover ridurre il dazio sul grano, e 
il pericolo ancora più grande che si sentano gli 
effetti di una crise generale verso la quale sembra 
che si vada, e quindi se ne risenta tutta la eco-
nomia del paese e con essa i cespiti di entrata 
del bilancio. 

Ebbene ! sar bbe pur legittima la curiosità 
di sapere quali saranno le notizie che l'on. Car-
cano ci darà nella prossima esposizione finanziaria 
sia sull'esercizio in corso, sia sui prossimi eser-
cizi, che sentiranno tutto il peso delle spese vo-
tate recentemente; — ma nessuno se ne occupa; 
i circoli politici e la stampa sono occupati sol 
tanto della possibilità di abbattere l'on. Tittoni 
per mettere al suo posto, molto probabilmente, un 
uomo che varrà quanto lui o meno di lui ; e nes-
suno si domanda: come andrà il bilancio? Tirate 
le somme, abbiamo ancora l'avanzo, o dovremo 
ricominciare con qualche provvedimento, rievo-
cando la antica forma del rimaneggiamento di 
alcune tasse ? 

Ed all'infuori della questione finanziaria, che 
in questo momento è la capitale, si annuncia che 
i due Ministri Rava ed Orlando hanno apparec-
chiati due grandi progetti, l'uno per sistemare l'in-
segnamento secondario e superiore, 1' altro per 
portare alcune fondamentali riforme alla proce-
dura penale. 
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Argomenti tutti e due ohe in un altro paese 
darebbero luogo non solo a legittime curiosità di 
sapere come sieno stati risoluti detti problemi, 
ma ad una discussione sul metodo e sulle linee 
generali che i Ministri intendono di seguire. 

Invece siamo al buio di tutto, i Ministri hanno 
studiato, dicono di aver concentrati i loro pro-
getti di legge, che li presenteranno alla riaper-
tura della Camera, ma nulla più si sa ; e ciò che 
è peggio il paese non sambra interessarsi allatto 
di sapere. 

E con questa indifferenza del paese, che è 
la prova più grande della sua deficiente educa-
zione politica, si legge in una lettera dell'onore-
vole Barzilai, una delle menti più geniali della 
Camera, che sarebbe necessario, per educare il 
paese politicamente, che i trattati fossero discussi 
dal popolo e dal Parlamento prima che fossero 
conclusi, e che sarebbe utile che la politica in-
ternazionale fosse discussa in piazza. 

Ma se il paese non sa interessarsi della scuola 
pi imaria, la quale entra così profondamonte nella 
vita privata dei cittadini, se non ha saputo an-
cora pronunciarsi chiaramente sull'obbligatorietà 
dell'insegnamento religioso, mostrando cosi di non 
avere la coscienza della importanza morale ed in-
tellettuale della questione? — Se in alcune città 
molti e molti padri di famiglia firmano o firme-
rebbero indifferentemente tanto la petizione per 
la abolizione di tale insegnamento, come la pe-
tizione per mantenerlo in vigore? 

E non è il popolo soltanto che sia indiffe-
rente, ma sono anche le classi dirigenti. Quanti 
cittadini che hanno un'alta posizione sociale si 
agitano a favore della abolizione dell'insegna-
mento religioso, e tengono i loro figli nei collegi 
dei gesuiti? 

Ma pur troppo la retorica è la padrona di 
noi italiani; le cose pratiche non ci attraggono, 
non soggiogano il nostro pensiero. L' arte di dir 
bene nulla o pochissimo, ha un fascino sulle no-
stre menti a cui non possiamo resistere. E per-
ciò si trascurano gli interessi vitali del paese e 
si lasciano insolute tante cose pratiche di cui pur 
sentiamo il bisogno. 

La eccessiva aspirazione a mete irragiungi-
bili ci fa dimenticare quelle pratiche che si po-
trebbero attuare facilmente. E cosi abbiamo il 
più iniquo sistema tributario, la legislazione più 
vecchia dell'Europa; e mentre tutti gli altri 
paesi, anche i più conservatori, si affannano a 
modernizzare le loro leggi, noi perdiamo il nostro 
tempo a fare della retorica concludendo pochis-
simo. 

Un illustre parlamentare ci diceva, ragio-
nando di questa fatale situazione: manca la so-
stanza, che sarebbe necessaria ed abbonda la de-
corazione, che è superflua. 

Delicatezze sbagliate 
Gli scandali di corruzione che si sono veri-

ficati in Italia non sono certo nò per numero nè 
per entità di fatti maggiori di quelli che si sco-
prono e si puniscono in altri paesi. Quelle stesse 
nazioni che vanno reputate più rigide per indole 

e per educazione non vanno esenti da queste do-
lorose manifestazioni della attività, e sia nelle 
pubbliche come nelle private amministrazioni si 
hanno dovunque esempi di corruzione, di pecu-
lato e di altri simili reati. Anzi, se dobbiamo 
dire proprio il vero, in Italia, la entità dei di-
sguidi è sempre stata abbastanza limitata e non 
abbiamo dovuto subire gli scandali enormi che 
hanno travagliata la vita pubblica di altri paesi. 

Tuttavia, non sapremmo spiegare perchè, ma 
da moltissimi si crede essere delicato sentimento 
quello di non occuparsi delle industrie dei com-
merci ed in genere degli affari, se non astratta-
mente, e pare loro che qualunque manifestazione 
di interessamento effettivo per questa o quella 
industria possa essere una giusta causa di so-
spetto sulla onestà delle persone che di tale in-
teressamento danno prova. 

Così vi sono giornali auterevolissimi che non 
danno nemmeno le notizie della Borsa, per paura 
che il pubblico giudichi che vi fanno delle spe-
culazioni. E vi sono altri giornali, pure autore-
volissimi, notoriamente indipendenti che non vo-
gliono parlare dello sviluppo di questa o di quella 
industria o commercio, dandone notizie e dati, 
perchè temono di poter essere ritenuti interessati 
nell'azienda e che le loro parole non siene la espo 
sizione della verità, ma soltanto manovre per 
impressionare la pubblica opinione e guadagnare 
così del denaro. 

Cosi pure vi sono pubblici ufficiali, Prefetti, 
Intendenti di Finanza, Sottosegretari di Stato, 
Ministri, uomini parlamentari, i quali, se mai 
chiedete loro di visitare questo stabilimento, per 
esempio un cotonificio od uno zuccherificio, per 
rendersi conto dello stato tecnico ed economico 
della industria, cercano di evitare l'invito per il 
timore che il pubblico creda che essi vogliano 
colla loro visita dare impulso a quella piuttosto 
che a quell'altra azienda e speculino sul possi-
bile rialzo delle rispettive azioni. 

Francamente, non possiamo ammirare una 
tal forma di delicatezza; ammettiamo possibile 
che vi siano giornali i quali a solo scopo di lucro 
e senza nessun convincimento vendano la loro 
parola e la influenza che possono esercitare sul 
pubblico richiamando più o meno abilmente la 
attenzione dei. lettori a favore o contro determi-
nate aziende ; ammettiamo anche che vi possano 
essere stati funzionari dello Stato e perfino Mi-
nistri, i quali hanno lasciato che i produttori e 
commercianti si servissero del loro nome a van-
taggio pecuniario della loro azienda: ma non per 
questo possiamo lodare questa voluta astensione, 
questa ostentata indifferenza per gli avvenimenti 
che molte volte costituiscono una parte notevole 
della vita economica del paese. 

A nostro avviso un giornale come un uomo 
che abbia la coscienza tranquilla e sappia di 
non commettere nessuna azione disonesta, deve 
andare diritto per la sua via e lasciare che i 
maldicenti ed i cercatori di scandali si sfoghino 
come meglio credono. Quando egli sappia che 
nessuno può presentare contro di lui fatti meno 
corretti perchè tali fatti non esistono, tutte le 
paure, i timori ed i riguardi non costituiscono 
che una delicatezza sbagliata. 

Ed invero perchè il Ministro, ad esempio, 
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Ministero del Tesoro 
(Esercizio 1906-1907) 

deve con tanta premura occuparsi dei progressi 
dell'arte e correre ad inaugurare anche i pessimi' 
monumenti, e pronunziare discorsi relativi, e di-
spensare strette di mano allo scultore, o interve-
nire alle inaugurazioni delle mostre di belle arti 
e visitarle e pronunciare giudizi anche se di arte 
è assolutamente incompetente, e deve aver paura 
di visitare uno stabilimento enologico od una fab-
brica di automobili? 

Forsechè non è vero che anche nel campo 
dell'arte vi sono le insidie, le speculazioni, le 
concorrenze, le maldicenze? Forsechè nelle mostre 
di quadri o di vino, o di arredi sacri non sono 
in giuoco questioni industriali e commerciali come 
in tutte le altre industrie, poiché in fondo anche 
l'arte non è che una industria? 

Non diciamo questo nel concetto che le no-
tizie date dalla stampa o gli interventi degli alti 
funzionari possano mutare le sorti delle industrie 
e dei commerci; ma perchè da una parte sarebbe 
bene che il pubblico conoscesse meno superficial-
mente le sue risorse economiche e dall'altra non 
sarebbe male che gli alti funzionari dello Stato 
fossero informati de visu di tante cose che igno-
rano e che credono molto diverse da quello che 
sono effettivamente. 

Questa paura di essere riputati facilmente 
corruttibili non la comprendiamo in uomini su-
periori ; questo timore di giudizi errati del pub-
blico maldicente, ci sembra un sintomo di debo-
lezza di carattere; mentre d'altra parte s'impedisce 
con tale linea di condotta il contatto diretto tra 
la stampa ed il governo da una parte, ed il mondo 
industriale dall'altra. 

Sembrerebbe quasi che da un lato vi fossero 
uomini che vogliono essere onesti, ma sentono il 
pericolo di lasciarsi corrompere, dall'altro vi fos-
sero soltanto uomini disonesti pronti a corrom-
pere. 

Ma non è cosi affatto; il mondo industriale, 
che è tanta parte della vita della economia della 
nazione, potrà avere nelle sue file degli uomini 
a cui sembra che il fine giustifichi i mezzi, ma 
nella grande maggioranza il nostro mondo degli 
affari è un mondo onesto, a cui la stampa può 
dare senza danno il suo appoggio ed a cui il Mi-
nistro può stendere la mano senza timore. 

Ricordiamo di un Ministro che dovendo par-
lare con un grande industriale che rappresentava 
una grande azienda, temeva di vederlo nelle sale 
del Ministero e proponeva un incontro casuale 
nella casa di un comune amico. L'industriale, 
giustamente offeso, rifiutò, ed il colloquio non 
ebbe luogo. 

E di simili fatti tutti materiati di delica-
tezze sbagliate, il numero è maggiore di quello 
che non si creda, così che si è quasi creata una 
separazione completa tra alcune manifestazioni 
della attività economica ed i rappresentanti del 
governo e della stampa. 

E un ambiente di diffidenza che è andato 
determinandosi, non già prodotto dalla natura e 
dalla essenza delle cose, ma dal timore delle 
chiacchiere altrui. 

Ripetiamo: sono delicatezze sbagliate. 

VI. 

Il capitolo V i l i della relazione del Diret-
tore Generale del Tesoro, comm. Zincone, tratta 
dell'Azienda del Portafoglio dello Stato, la quale 
Azienda è stata istituita colla legge 17 febbraio 
1884. 

Il movimento generale del Portafoglio durante 
l'esercizio 1906-1907, è dato dalle seguenti cifre 
così nel dare come nell'avere: resti al 30 giugno 
1906, L. 170.2 milioni; movimento durante l'e-
sercizio L. 2,176.6 milioni ; quindi un totale di 
L. 2,346.8 milioni ; in queste cifre è compreso 
un profitto netto di L. 2,696,109.47. 

Per ciò che riguarda il giro dei fondi per 
portafoglio durante l'esercizio si ebbe: 

Un movimento di valori e titoli nel 
regno per milioni 349.7 

Provvisioni di fondi all'estero e ver-
samenti di Tesoreria » 206.4 

Proventi e ricuperi di Portafoglio del-
l'esercizio precedente » 1.3 

Maggior cambio, commissioni e spese 
per pagamenti in oro (L. 3,290.84). 

e quindi "un totale di L . 557,478,465.19 

a cui aggiungendo L 193,550,921.26 dipendenti 
dall'esercizio precedente, si ha una somma totale 
di L. 691,029,386.45 a carico dell'Azienda, con-
tro cui stanno le due partite a scarico dell'Azienda 
stessa : 

Valori e titoli nel Regno per milioni 102.1 
Pagamenti all 'estero e versamenti in 

Tesoreria » 454.7 
Prelevamenti sul conto corrente col 

debito pubblico » 31.1 
Partite varie » 473.0 

che formano a discarico la somma di 1.588,377,401.59 
lasciando un residuo al 30 giugno 1907, a debito 
del contabile, di L. 102,651,984.86. 

Durante l'esercizio 1906-907 i fondi provve-
duti all'estero, ammontarono a L. 201,853,716.84 
e costavano la somma di L. 201,836,776.36, più 
L. 4,556,060.11 per fondi fatti nell'esercizio pre-
cedente e pagati in quello corrente. 

Sono cioè 172.6 milioni di franchi, L. 447,000 
in sterline, e circa 700 marchi ceduti; e per con-
tro acquistati 3.5 milioni in franchi, 886,000 ster-
line, 3.2 milioni in marchi, 393.000 corone austria-
che, 56.000 fiorini olandesi, 1L400 dollari, 10.800 
corone scandinave, ed alcune poche altre monete, 
rubli, pesetas, dinara, contos de Reis. Il Porta-
foglio ricavò da tali operazioni un profitto di 
L. 16,940.48. 

Il totale delle provvisioni all'estero venne 
ripartito come appresso : 

Alle, case bancarie, Banche e Società di-
verse : 

per franchi . L. 179,378,337.68 
per sterline - 17,254,715.62 
per marchi » 448,037.25 

Totale L. 197,081,090.55 



700 L' ECONOMISTA 1 novembre 1908 

Ai Ministeri : 
per franchi 
per sterline 
per marchi 
per monete varie 
per oro 

L. 3,227,835.75' 
4,637,771.43 
3,962,145.22 

629,055.42 
» 4,481,811.29 

Totale L. 16,938,619.09 

Vi furono poi versamenti in Tesoreria per 
valuta ordinaria per L. 253,901,737.32 e quindi 
un totale generale di milioni 467.9 che riman-
gono 465.6 milioni tenuto conto degli effetti in 
portafoglio dell'esercizio precedente. 

1 pagamenti fatti all'estero in moneta estera 
durante l'esercizio 1906-907 rappresentavano la 
somma in L. italiane, facendo il ragguaglio dei 
valori esteri, di 177.0 milioni. Ed erano fr. 147.4 
milioni alla pari, 929,572.47 sterline a 25.22 per 
cento; marchi 4,473,399.73 a 81; dollari 11,458.71 
a 5.18; fiorini olandesi 56,176.76 a 2.08; rubli 
6,611.12 a 2.67; corone austriache 393,936.56 ad 
1.05; pesetas 578.21 alla pari; corone scandinave 
10,814.82 a 1.39; dinara 286 alla pari e contos 
de Reis 2 a 2,830.50. 

Nel Regno furono fatti pagamenti per 4.4 
milioni in oro e per 86.2 in valuta cartacea, fu-
rono versati alla Tesoreria in franchi 263.9 mi-
lioni. 

Le spese per cambio diedero una perdita di 
88,704.80 ed un profitto di L. 202.111.04; fu-
rono pagate commissioni per L. 39,243.08 e lire 
24.80 per spese varie, per cui rimase un profitto 
di L. 153,374.12. 

Per i vari Ministeri il totale dei pagamenti 
fu di 522.8 milioni, che diventarono 583.5 te-
nendo conto dei resti al 30 giugno 1906; su tale 
cifra vennero rimborsati ai diversi Ministeri 556.8 
milioni, onde i resti al 30 giugno 1907 ammon-
tarono a 26.6 milioni. 

I pagamenti fatti all'estero per cedole del 
debito pubblico consolidato o per cedole e rim-
borsi di debiti redimibili ascesero nell' esercizio 
1906-907 a L. 30.1 milioni. 

La Direzione generale del Tesoro ha conti 
correnti aperti all'estero per i diversi pagamenti 
per conto dello Stato e per il servizio del debito 
pubblico all'estero. Al principio dell'esercizio 1906-
907 aveva un resto attivo di conto corrente al-
l'estero di 104.9 milioni superiore di 37.3 milioni 
sul resto attivo dell'esercizio precedente ; ha po-
tuto provvedersi di fondi per 197.1, con un-au-
mento di 9.5 milioni sull'anno precedente, quindi 
un totale di 302 milioni con un aumento di 408 
milioni sull'anno precedente. 

Per contro ha fatto pagamenti per conto del 
debito pubblico per 27.1 milioni contro 35.2 del-
l'anno precedente, e di 164.7 milioni per paga-
menti diversi e spese varie ; un totale quindi di 
pagamento per 191.9 milioni con un aumento di 
41.7 sull'esercizio antecedente. Alla fine dell' e-
sercizio 1906-907 i resti attivi sommavano a 110.1 
milioni con un aumento di 5.1 milioni sull'eser-
cizio precedente. 

La diminuzione verificatasi nei pagamenti per 
il debito pubblico è dovuta al continuo riassor-
bimento dei nostri titoli di rendita per opera del 
capitale nazionale ; mentre la* differenza in più 
dei pagamenti diversi proviene per la maggior 

parte, dalla alienazione di. divisa estera e dall'ac-
quisto di oro decimale, nonché dalle spese relative 
alla conversione della nostra rendita. 

Il conto profitti e perdite di Portafoglio dà una 
spesa di L. 332,505.96 ed un utile di 3,028,615,43. 
Fra le spese si trovano L. 167,495 per commis-
sioni su pagamenti fatti dai corrispondenti del 
Tesoro all'estero; L. 88,704.50 per cambio su pa-
gamenti fatti per conto dei Ministeri ; 45,445.90 
per cambio su pagamenti di debito pubblico al-
l'estero ; ed il rimanente dipende da varie par-
tite come sconti, bolli, cambi per acquisti, inte-
ressi passivi ecc. 

In quanto ai profitti che, come si è visto, in 
totale ammontano a poco più di 3 milioni, deri-
vano per 2.7 milioni da interessi attivi su fondi 
provveduti presso i corrispondenti del Tesoro al-
l'estero; oltre L. 202,000 derivano dall'utile del 
cambio su pagamenti fatti per conto dei Mini-
steri ; L. 39,943 da spese di commissioni su pa-
gamenti fatti per conto dei vari Ministeri; lire 
24,336 pure di cambi sugli acquisti per ordini di 
Portafoglio ; L. 14,382 per interessi liquidati su 
certificati per dazi dogonali ; il rimanente di-
pende da cause diverse di cambi o di interessi. 

La relazione, avvertendo che i profitti fu-
rono di 1.7 milioni, maggiori nel 1906-907 che 
nell'esercizio precedente e che questo aumento 
deriva principalmente da interessi attivi liqui-
dati sui conti cori-enti presso i corrispondenti 
esteri del Tesoro, nota che tale notevole aumento 
è dovuto soltanto in piccola parte al maggior 
montare dei fondi all'estero, in quanto che la 
media dei fondi tenuti presso i diversi corrispon-
denti nell'esercizio in esame, superò solo di trenta 
milioni quella dell'esercizio precedente, e invece va 
ricercato nei provvedimenti attuati per rendere 
maggiormente fruttiferi i fondi stessi. Infatti, mu-
tate le coudizioni del mercato, la Direzione ge-
nerale del Tesoro, modificò anche le vecchie con-
venzioni coi corrispondenti del Tesoro stesso, esi-
gendo il pagamento di interessi quando non era 
stipulato che ne pagassero, ed aumentandone il 
saggio in altri casi. La stessa Direzione provvide 
anche a rivedere le spese di commissione che 
vengono pagate ai corrispondenti del Tesoro e 
così riferisce in proposito : — in generale si ri-
conobbe che esse sono calcolate in misura equa 
e in relazione all'importanza dei servizi che i di-
versi corrispondenti rendono al Tesoro. Solo quella 
che veniva corrisposta alle tre Case fìothschild, 
di Parigi, Londra e Vienna, in ragione del tre 
per mille per tutti i pagamenti, si ritenne troppo 
onerosa. Si fecero quindi delle pratiche allo scopo 
di ottenere che essa fosse ridotta alla metà, cioè 
all'uno e mezzo per mille; e la domanda del Te-
soro ebbe piena soddisfazione prima dalla Cassa 
di Parigi e poi dalle altre due di Londra e 
Vienna. 

Su un montare di circa 24 milioni di franchi 
— prosegue la Relazione — quanto ne pagano 
annualmente le dette tre Case per debito pub-
blico o per servizi vari, tale riduzione dell'uno e 
mezzo per mille, rappresenta per l'erario un'eco-
nomia effettiva e permanente di 36,000 franchi 
l'anno. 

Come è noto per la legge 22 Luglio 1894 
la Cassa Depositi e Prestiti è stata incaricata 
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di fare il servizio fino ad estinzione di alcuni 
debiti redimibili per mezzo degli interessi e della 
graduale alienazione di consolidato assegnatole. 
Da detto fondo di consolidato furono prelevate 
L. 131,456.50 di rendita 3.50 per cento con go-
dimento al 1 Ottobre 1906 pari al capitale di 
L. 3,800,892.52, e L. 96,894 di rendita, pure 
3.50 per cento con godimento al 1 Gennaio Ì907 
pari al capitale di Lire 2,800,594.32, in totale 
adunque una rendita di L. 228,350.50 e capitale 
per L. 6,601,486.84. 

Casse di Risparmio in Italia 

(PIACENZA). 

Togliamo dai soliti Dati statistici alcune no-
tizie su questa importante Cassa. 

In seduta del 5 marzo 1860 la Commissione 
amministrativa del Monte di Pietà di Piacenza 
deliberava di istituire negli uffici del Monte una 
Cassa di risparmio, ed il regolamento relativo 
veniva sanzionato col R. decreto 18 agosto 1860. 
Alle spese d'impianto la Cassa supplì con lire 
6000 prestatelo dal Monte e il 5 gennaio 1861 
iniziò le sue operazioni. A garanzia dei deposi-
tanti il Monte fondatore impegnò tutto il suo 
capitale girante costituito del numerario e delle 
somme investite in prestiti contro pegno : più 
tardi il fondo girante fu sostituito con una do-
tazione di lire 30.000 da cessare quando fosse 
accumulato un pari fondo di riserva. I progressi 
della Cassa furono così rapidi che nel 1864 potè 
restituire le lire 6000 anticipatele dal Monte per 
le spese d'impianto, e nel 1867 rinunziare alla 
garanzia dotale, avendo cumulato un fondo di ri-
serva superiore a lire 30.000. 

L'istituto, considerato dapprima come un'O-
pera pia, ottenne nel 1863 quella maggior libertà 
di azione necessaria ; nel 1883, divenuti insuffi-
cienti i locali del Monte, si costruì una propria 
sede, con R. decreto 6 maggio di quell'anno venne 
autorizzata la sua completa ed assoluta separa-
zione dall'amministrazione del Monte. 

Da allora 1' amministrazione della Cassa è 
autonoma. Però dipende da altri Enti locali per 
la costituzione dei propri organi direttivi. Dei 9 
membri che compongono il Consiglio amministra-
tivo, sono nominati 4 dal Consiglio provinciale, 
3 dal Consiglio comunale, 1 dalla Camera di com-
mercio ed 1 dal Comizio agrario ; e dei 3 com-
ponenti l'Ufficio di ispezione, sono nominati 2 dal 
Consiglio provinciale ed 1 dal Consiglio comunale. 

L'interesse sui depositi ordinari fissato ori-
ginariamente dal 4 per cento, durò in tale mi-
sura sino a) 31 dicembre 1883 ; da allora discese 
costantemente dal primo gennaio 1884 al 3.50, 
col primo ottobre 1886 al 3.25, col primo novem-
bre 1894 al 3, col primo gennaio 1902 al 2.85, 
infine dal primo gennaio 1906 è stato ridotto al 
2.70 per cento. I libretti speciali di piccolo ri-
sparmio per operai ed artigiani (col limite mas-
simo di lire 1000), istituiti nel 1886, oltre a con-
correre a premi annuali, sono retribuiti con un 
interesse di favore che fu del 4.50 dal primo 

gennaio al 30 settembre 1886, del 4.25 sino al 
primo novembre 1894, e del 4 da allora in poi. 
Nel 1899 fu stabilita un'altra categoria di li-
bretti speciali a favore delle Opere pie e delle 
Società di mutuo soccorso con limite di lire 10,000, 
retribuiti con l'interesse del 3.50 per cento. In-
fine i depositi in conto corrente costituiti nel 
1867 al 3 per cento, furono ridotti col primo no-
vembre 1894 al 2.25, e col primo novembre 1895 
al 2, tasso attuale. 

L'incremento nel numero dei libretti e nel-
l'ammontare dei depositi fu non solo continuo, 
ma in misura molto rilevante, specialmente dal 
1890 al 1900. In fine del 1904 erano in circola-
zione 15,957 libretti a risparmio per 26,491,020.42 
lire e 312 conti correnti per lire 617,117.32. Come 
si vede, la media del deposito è relativamente 
elevata, accostandosi alle lire 1700, benché, l'in-
teresse sia così basso che da solo non attirerebbe 
i grossi depositi se non fosse la solida e meri-
tata fiducia della quale gode l'Istituto. 

Il patrimonio al 31 dicembre 1904 ascen-
deva a lire 5,236,686.01 pari a circa un quin-
to dei depositi, compresi però in esso il fondo 
pensioni per gli impiegati in lire 363,842.22 e tre 
fondi per opere di beneficenza, per borse di stu-
dio e prestiti sull'onore in complessive 196,987.56 
lire. 

Secondo il primitivo regolamento del 1860, 
le somme disponibili potevano impiegarsi soltanto 
in mutui al locale Monte di Pietà, in depositi 
presso la Cassa depositi e prestiti, in buoni del 
Tesoro e titoli di Stato, e in cedole di obbliga-
zioni delle pubbliche amministrazioni. Lo statuto 
fondamentale del 1863 ammetteva i mutui ipo-
tecari su stabili in provincia di Piacenza e quelli 
contro pegno di crediti ipotecari; gli sconti di 
cambiali a tre firme; il conto corrente col Monte 
di Pietà, l'acquisto di titoli di Stato e di azioni 
della Banca Nazionale, e le sovvenzioni contro 
pegno dei titoli stessi. La modificazione del 1885 
determinava gli impieghi seguenti : sovvenzioni 
e sconti cambiari, mutui e conti correnti ipote-
cari, sconti dei propri libretti, acquisto di titoli 
emessi o garantiti dallo Stato e di crediti verso 
lo Stato , di obbligazioni del Comune e della Pro-
vincia di Piacenza e di azioni della locale Banca 
cooperativa, sovvenzioni chirografarie ad enti mo-
rali, anticipazioni sopra titoli e valori. Si aggiun-
sero con lo statuto del 1891 i mutui chirogra-
fari anche ad associazioni private, purché aventi 
per iscopo operazioni agricole od industriali, i 
prestiti sull'onore, le operazioni di credito agrario 
secondo la legge del 1887, l'acquisto di cartelle 
fondiarie ed agrarie e in genere di titoli solidi, 
le sovvenzioni su pegno di verghe d'oro e di ar-
gento, i conti correnti garantiti anche non ipo-
tecariamente, e le operazioni di riporto. La mo-
dificazione del 1898 ammise ancora il risconto di 
cambiali ad una firma aventi scopo esclusivamente 
agricolo girate da Istituti di credito della pro-
vincia che si rendano garanti della natura agri-
cola dell'effetto presentato. Infine secondo lo sta-
tuto vigente dal 1903, queste cambiali esclusi-
vamente agricole ad una firma, sono ammesse allo 
stesso tasso di favore se presentate, oltre che da 
Banche, anche da Consorzi agrari ed altri enti 
cooperativi della città e provincia. 
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L'investimento preferito dalla Cassa di Pia-
cenza, come dai più fra gli Istituti di primo or-
dine, è quello in titoli che da molti anni costi-
tuisce la parte più importante delle attività ed 
in fine del 1904 ne rappresentava i due terzi ; 
il portafoj Ho è in continua diminuzione e costi-
tuisce meno del 5 per cento delle attività com-
plessive e i conti correnti sono per somma poco 
diversa. Circa le sofferenze si noti che la quasi 
totalità (più di 17[18) è garantita da ipoteca. 

L'azione della Cassa in vantaggio dell'agri-
coltura si esplicò in modo assai caratteristico. 
Benché il credito agrario non sia stato esercitato 
in conformità alla legge speciale, non sono meno 
notevoli le forme prescelte. Furono istituite due 
categorie di prestiti, la prima a lunga scadenza 
per favorire quei miglioramenti che richiedono 
oltre un anno per essere proficui, la seconda ad 
un anno per gli altri realizzabili in tempo più 
breve. Per la prima, che comprende i prestiti per 
acquisto di bovini di razza speciale a scopo d'in-
crocio, per derivazione d'acque e in genere per 
tutti i miglioramenti fondiari si adottò la forma 
chirografaria o l'atto pubblico, secondo che le ga-
ranzie offerte fossero personali o reali : i prestiti 
sono ammortizzabili in 25 anui e l'interesse non 
superò mai il 3.75 per cento, generalmente ri-
mase inferiore, talora fu perfino dal 2 per cento, 
ed in casi speciali si accordarono mutui senza in-
teresse. Per la seconda categoria, si adottò la 
forma cambiaria concedendo sovvenzioni dirette 
a due firme ed a sei mesi, rinnovabili alla pari 
per altri sei, da estinguersi interamente a que-
sta seconda scadenza ; tali prestiti erano accor-
dati specialmente per l'acquisto di sementi, con-
cimi chimici, ecc., e presentati a mezzo del lo- ' 
cale Comizio agrario, accordandosi un tasso di 
sconto inferiore di 0,50 per cento all'ordinario. 
Con la già veduta modificazione statutaria del 
1898 si ammise fra le operazioni attive anche il 
risconto di cambiali ad una firma, purché aventi 
scopo esclusivamente agricolo garantito dagli I -
stituti presentatori. A queste operazioni si de-
stinò un fondo abbastanza rilevante, di 1. 350,000, 
accordando a ciascun Istituto un castelletto pro-
porzionale alla sua importanza e rivedibile se-
mestralmente. Il saggio a favore della Cassa fu 
stabilito al 2 per cento per gli effetti emessi a 
scopo d'acquisto di concimi chimici, sementi e 
materie fecondanti e del 3 per quelli aventi per 
altri scopi agricoli ; contemporaneamente si fa-
ceva obbligo agli Istituti giranti di non elevare 
per loro conto al di là del 3 per cento lo inte-
resse sulle cambiali della prima maniera e del 
3.50 su quelle della seconda. Più tardi l'Ammi-
nistrazione ridusse il credito singolo per ciascun 
agricoltore a lire 2000 e adottò il tasso unico del 
2.75 per cento con obbligo negli Istituti di non 
elevarlo oltre il 3.50. Per garantire 1' Istituto 
della destinazione data a questi prestiti di fa-
vore, si richiese anche apposita dichiarazione del 
Comizio agrario, e poi del Consorzio agrario quando 
questo si costituì. Inoltre si concessero ad Enti 
cooperativi di conti correnti agrari al mite tasso 
del 3.50 per cento mediante garanzia di cambiali, 
con le firme degli enti stessi e degli agricoltori. 

Infine la Cassa contribuì anche con oppor-
tune elargizioni a favorire l'agricoltura paesana: 

queste, tendenti all'istruzione agraria, al miglio-
ramento del besliame con premi nelle esposizioni 
ecc., ammontarono in tutto a lire 98,557.14, te-
nendo presente che solo nel 1882 cominciarono 
regolarmente. Fra altro essa istituì, col concorso 
del Comizio agrario, la Cattedra ambulante pro-
vinciale di agricoltura, dedicandole cospicui sus-
sidi, che dal 1899 ammontano a, lire 22,000. Le 
erogazioni a scopo di beneficenza e di pubblica 
utilità, cominciate nel 1864, ascendono, sino a 
tutto il 1904, alla elevata somma di 1,662,238.97, 
lire così divisa per epoche e per destinazione : 

dal 1864 al 1870 ' L . 3,727.50 
» 1871 al 1880 » 80,151.86 
» 1881 al 1890 » 283,742.94 
» 1891 al 19D0 » 504,656.28 
» 1901 >, 789,960,39 

Totale L. 1,662,238.97 

a beneficio dell 'agricoltura L. 98,557.74 
per incoraggiamento alla previdenza e 

risparmio ' » 309,851.32 
per l 'istruzione e per Istituti educativi » 454,096.95 
per beneficenza » 799,733.86 

L. 1,662,238.97 

Si notano fra le copiose elargizioni : oltre 
lire 175,000 (dal 1878 al 1902) all'Ospizio Vit-
torio Emanuele II per i cronici incurabili; 20,000 
(dal 1877) agli Ospizi marini ; 127,000 alla Con-
gregazione di carità ; 50,000 nel 1904 all'Ospe-
dale civile. Fra quelli aventi carattere educativo, 
lire 37,000 (dal 1881) al Collegio laico Morigi, 
18,000 (dal 1890) al Collegio femminile di San-
t'Agostino, 20,000 per borse di studio; al Co-
mune di Piacenza, per la costruzione del Rione 
scolastico modello intitolato a Pietro Giordani, 
lire 160,000 circa, dal 1886 al 1902. Fra le opere 
pubbliche, specialmente si nota l'elargizione di L. 
125,000 alia Provincia di Piacenza, sui tre esercizi 
1902, 1903 e 1904 per la costruzione di un nuovo 
ponte sul Po che gioverà grandemente all'incre-
mento dei traffici e degli scambi fra la ri va Emi-
liana e la riva Lombarda. 

Ma specialmente importante è la parte presa 
dall'Istituto nelle opere di previdenza sociale. 
Anzitutto sin dal 1885 fu riconosciuto statuta-
riamente negli impiegati il diritto a pensione ; 
il fondo relativo superava al 31 dicembre 1904 
le lire 363,000: ad esso contribuiscouo gli im-
piegati con una proporzionale ritenuta sugli sti-
pendi e la Cassa col decimo dei suoi utili netti; 
però questo prelievo sugli utili cesserà quando il 
fondo stesso raggiunga una somma sufficiente al 
servizio delle pensioni. 

Nel marzo 1899 fu erogata la somma di lire 
20,000 quale concorso alla dotazione della Cassa 
Nazionale di previdenza per la vecchiaia e la in-
validità degli operai, che poi pagata in quattro 
rate annuali negli esercizi successivi ; dal 1900 
l'Istituto ha assunto in Piaceuza il servizio di 
sede secondaria della detta Cassa Nazionale. 

Sino dal 1897 il Consiglio deliberò dì isti-
tuire un ente autonomo denominato Fondo per 
pensioni di cronicità a favore degli operai, arti-
giani e lavoratori dei campi della città e provin-
cia di Piacenza. Eretto in Ente morale con re-
gio decreto 10 giugno 1900, esso per scopo di 
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cooperare, diffondere, es occorrendo integrare il 
sentimento della previdenza nelle classi a cui fa-
vore è creato, assegnando, in via generale, pen-
sioni agli iscritti alla Cassa Nazionale di previ-
denza, e in via transitoria anche in favore di 
operai imponenti al lavoro iscritti a sodalizi della 
Provincia da almeno un anno e per la iscrizione 
zione dei quali alla Cassa Nazionale sia neces-
sario un versamento superante il quinquenne di 
arretrati. Questo fondo, istituito dalla Cassa di 
Piacenza con un capitale di lire 30,000 e grati-
ficato dal 1902 di altre elargizioni per L. 193,000 
circa, ha oggi un dapitale patrimoniale di lire 
328,227.44. 

Sin dall'anno 1886 la Cassa iniziò il servi-
zio dei prestiti sull'onore mediante cambiali ad 
una firma, rinnovabili ogni trimestre con mino-
razione di un ottavo, in favore di operai, piccoli 
industriali e in genere di persone che sussistono 
unicamente col loro personale lavoro; è però im-
posto, sia per garanzia della Cassa, sia per inci-
tamento della previdenza, che i richiedenti ap-
partengano da un anno almeno a Società di mutuo 
soccorso e le domande siano trasmesse e appoggiate 
dai Consigli direttivi di queste. La somma mas-
sima di ciascun prestito venne fissata a L. 150 
e l'interesse al 2 per cento, più tardi elevato al 
3. La somma originariamente stanziata per que-
ste operazioni in lire 10,000 è gradatamente cre-
sciuta, visto il loro buon esito, sino a lire 30,000. 
Le perdite sono raramente causate da insolvenza, 
ma talvolta da morte dei debitori, e la Cassa ha 
creato un fondo che in fine del 1904 era di lire 
5,690.90, per far fronte ad esse. 

Occorre per ultimo accennare ad altra utile 
ed importante iniziativa della Cassa di Piacenza, 
che nel 1900 istituì un fondo di lire 500,000 per 
la concessione di mutui infruttiferi ai Comuni 
rurali della Provincia, affinchè potessero procu-
rarsi aule scolastiche rispondenti alle moderne 
esigenze igieniche e didattiche, conformandosi a 
progetti scelti dall'Istituto in seguito a pubblico 
concorso ; i prestiti sono somministrati a misura 
che progredisce il lavoro, garantiti sulla sovraim-
posta ed estinguibili in 25 anni. A tutto il 1905 
sono 11 fabbricati già ultimati e per altri 20 
circa sono in corso le pratiche o è iniziata la co-
struzione. Per questo, e per la parte presa nella 
città di Piacenza alla costruzione di adatti rioni 
scolastici, mutuando tra altro gratuitamente al 
Municipio la cospicua somma di lire 213,000 a 
questo scopo, l'Istituto ebbe conferita con R. de-
creto 11 maggio "1900, su proposta del Ministro 
della pubblica istruzione, la medaglia d'oro dei 
benemeriti dell'istruzione popolare. Ha istituito 
altresì borse di studio e di perfezionamento per 
giovani della Provincia, sia che intendano alle 
lettere, scienze ed arti, che al commercio ed an-
che alle professioni manuali (lavorazione dei me-
talli, del legno, del libro ed affini). 

La vita della Cassa di Piacenza, intesa a 
svolgere un utile programma umanitario e sociale, 
si è svolta senza alcuna perturbazione, salvo al-
lorché nel 1881 venne constatato un ammanco di 
circa lire 200,000 causato da infedeltà di impie-
gati, coperto con false registrazioni. Gli effetti 
della malversazione furono tosto riparati, la fi-
ducia pubblica ritornò con vigore e con sicurezza. 

Tale la storia di questa Cassa la quale è 
ora un importante istituto di Piacenza e del-
l'Italia. 

R I Y I 5 T / 1 B l & L I O Q R d F I C d 
Prof. A . Loria. - Verso la giustìzia sociale. — 

Seconda edizione, Milano, Società editrice li-
braria, 1908, pag. 632, (L. 15). 

A suo tempo abbiamo già fatto cenno della 
prima edizione di questa pubblicazione, degli 
scritti vari di A. Loria, la cui operosità è vera-
mente straordinaria, quanto è grande l'attrattiva 
che desta ogni suo lavoro. Questa seconda edi-
zione, avverte lo stesso Autore nella prefazione, 
è stata da lui ampliata e riveduta ed i diversi 
articoli furono messi al corrente col progresso 
scientifico. 

Si può non essere in tutto concordi colle idee 
dell'illustre economista, ma non si può non am-
mirare la sua stringente dialettica e non subire il 
fascino della sua brillante parola. In questo vo-
lume i lettori trovano da pascere largamente i 
loro desideri intellettuali, poiché è svariatissima 
la materia trattata; da studi sull'Ortes, sul Cat-
taneo, sull'Arrivabene, sul Messedaglia a critiche 
efficaci sul Lassalle, sullo Schmoller, sul George. 
E vi trova trattati argomenti economici di alta 
importanza, come « la psicologia politica e l'eco-
nomia politica » lo « studio sulla topografia del-
l'industria » gli « appunti sul commercio inter-
nazionale » gli « studi dell'imposta progressiva » 
ecc. ecc. Né sono meno degni di attenzione i saggi 
sociologici, tra i quali segnaliamo « il bilancio 
economico del socialismo di Stato, » « l'antrapo-
logia sociologica » le « idee sociali di Tolstoi » 
« le. conquiste e la demografia. » 

Nel complesso un volume attraente e ricco 
di osservazioni e di giudizi acuti e meditati che 
allargano l'orizzonte a chi sia abituato a pensare. 

Bruno Franchi. - Enrico Ferri ; il noto, il mal 
noto, l'ignorato. — Torino, Fratelli Bocca, 
1908, pag. 180, (L. 2.50). 

Chi ama la scienza ed ha compreso il con-
tributo che Enrico Ferri ha ad essa portato, non 
può che deplorare che tanta parte della attività 
di quell' ingegno preclaro sia stata assorbita 
dalla politica. Però si deve costatare che, nono-
stante le lotte nelle quali l'illustre penalista e 
sociologo si è gettato capofitto, la attrattiva del-
l' ingegno superiore è tale che in fondo anche ai 
suoi avversari più accaniti egli desta ammirazione 
ed anche simpatia. 

Il volumetto che intorno ad Enrico Ferri ha 
dettato il sig. Franchi serve non solo a dare 
molte ignorate notizie sulla vita dell'uomo ed a 
spiegare molti punti della sua attività straordi-
naria, ma serve anche a rendere attraenti, in-
teressanti e giustificate le evoluzioni del pensiero 
e dell'azione di Enrico Ferri. Il lavoro dell'Au-
tore è dettato con molto garbo e con fine pene-
trazione, così che soggioga il lettore, che non può 
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interromperne la lettura e si compiace di rivi-
vere nelle vicende di tempi vicini. E tanto più 
riesce interessante questa biografia, in quanto 
l'Autore non si è limitato a narrare ie vicende 
del suo Uomo, ma ne ha qua e là analizzata 
l'opera scientifica e ne ha discusse le idee gene-
rali ed ardite. Forse l'Autore si rivela fin troppo 
ammiratore di Enrico Ferri e quindi non trova 
nessun motivo di critica che non sia laudativa, 
ma il difetto, noD eccessivo del resto, non guasta 
il lavoro che, ripetiamo, è pieno di attrativa. 

Lord Aveburg . - Le industrie dello Stato e dei 
Municipi. - Trad. dall'Inglese di A. Geisser, 
— Roma, Società Editrice Laziale 1908, 
pag. 335, (L. 3.50)., 
Nel render conto di questo importante lavoro 

quando ne uscì la edizione inglese, avevamo ma-
nifestato il voto che venisse tradotto in italiano, 
tanto ci pareva che contenesse utili lezioni alla 
smania delle municipalizzazioni e dell'esercizio di 
industrie da parte dei Comuni e dello Stato. Il 
voto allora espresso si è realizzato per opera del 
sig. A. Geisser il quale ci dà in questo volume 
una buona versione italiana corredata di note ed 
aggiunte f) seguita da un esame critico della 
legge 22 marzo 1903 sull'assunzione diretta dei 
servizi pubblici da parte dei Comuni. 

Non abbiamo che a riportarci al giudizio già 
dato sul lavoro dell'Aveburg (John Lubbock) ed 
estendere nello stesso tempo le lodi al traduttore 
per la interessante prefazione e per le aggiunte 
ancora più interessanti, nelle quali il sig. Geisser 
dà notizia degli ordinamenti locali amministrativi 
e locali dell'Inghilterra e della Germania, e fa 
alcune critiche acute alla legge italiana del 22 
marzo 1903. 

Intendiamo di riassumere in qualche articolo 
il prezioso volume il che sarà certo gradito ai 
nostri lettori. 

Annuaire Statistique de la ville de Paris. -
X X V I Année 1905-1906. — Paris, Musson 
et Cu, 1907, pag. 643, (fr, 6). 

Colla solita diligenza, colla solita abbondanza 
di notizie anche l'Annuario del 1905-906 illustra 
riccamente la grande città di Parigi. I lettori 
dell 'Economista ben sanno già, per gli accenni che 
abbiamo pubblicati sui volumi precedenti, la im-
portanza di questo Annuario a cui attende con 
cura particolare il capo dei lavori della statistica 
municipale, il sig. Dott. Jacques Bertillou. 

Fra i moltissimi dati di ogni genere di cui 
è zeppo questo Annuario, sciogliamo qualche no-
tizia sui matrimoni. 

La popolazione, chiamata domiciliata, risultò 
nella città di Parigi di 2,763,393 abitanti, era di 
1,696,141 abitanti nel 1861 ; il numero delle case 
ascende a 79,150 e quello delle famiglie a 1,044,770; 
dal 1901 al 1906 la popolazione di Parigi è au-
mentata di 62,172 abitanti. 

La popolazione comprendeva 41,102 bambini 
di meno di un anno; 676,995 individui da 1 a 19 
anni; 1,108,340 da 20 a 39 anni, 663,435 indi-
vidui da 40 a 50 anni, 223,836 individui da più 
di 60 anni, e poco più di 9000 individui di età 
ignota. 

Durante il 1905 si sono celebrati 27,029 ma-
trimoni con aumento di circa 1400 matrimoni sul-
l'anno precedente; dei 27,029 matrimoni, 24,910 
furono celebrati a Parigi, 2,084 nel resto della 
Francia e 35 all'estero. 33 spose avevano meno di 
16 anni e 14 più di 70 anni; invece 111 sposi 
ncn avevano ancora 20 anni, 52 avevano più di 
70 anni. Lo sposo era più vecchio della sposa di 
25 anni o più, in 157 matrimoni, e la differenza 
era meno di un anno in 1689 matrimoni ; per 
contro in 7 matrimoni era la sposa che aveva 25 
anni o più di maggiore età dello sposo, e in 7435 
matrimoni la sposa era più vecchia dello sposo. 

Tra nubili e celibi si contrassero 22,215 ma-
trimoni ; in 1524 lo sposo era vedovo, in 1006 
era vedova la sposa, in 760 erano vedovi am-
bedue gli sposi ; in 546 matrimoni lo sposo era 
divorziato ed in 530 era divorziata la sposa, 
l'altro coninge nujoile o celibe; 174 matrimoni in 
cui lo sposo era divorziato e la sposa vedova, e 
150 in cui viceversa la divorziata era la sposa e 
lo sposo vedovo ; infine vi furono 124 matrimoni 
fra divorziati. 

E curioso vedere quanto durano le vedovanze; 
sopra 2434 vedovi che si risposano, 107 non at-
tesero un anno, 717 dopo due anni, e 67 ne at-
tesero più di 20; nelle vedove invece e furono 
1940 quelle che andarono a nuove nozze, 8 sole 
non attesero l'anno, e 303 due anni, e 311 tre 
anni ; 75 si risposarono dopo 20 anni. 

Nei divorziati che si riammogliarono in nu-
mero di 844, se ne trovano 131 che risposano 
prima di un anno dal divorzio, 247 prima di due 
anni, e 119 prima di tre anni, 4 soli attesero 
più di 20 anni. Fra le divorziate 13 attesero 
meno di un anno a risposarsi, 222 meno di due 
anni, 134 meno di tre, e sei aspettarono più di 
20 anni. 

Sopra i 27,029 sposi solo tre sposi ed 8 spose 
non sottoscrissero l'atto di matrimonio; e ancora 
6 zii sposarono la nipote, nessuna zia si unì al 
nipote ; 28 matrimoni tra cugini germani, 3 tra 
cugini più lontani, e 15 tra cognati. 

Lo spazio ci consiglia a sospendere queste 
spigolature che si potrebbero prolungare su tutte 
le materie contenute nell' importante Annuario. 

Cesare Lauro. - Sulla questione operaia. (Saggi 
di economia politica industriale e sociale). — 
Palermo, A. Reber, 1908, pag. 102, (L. 2). 

In questi saggi, scritti con competenza della 
materia trattata e con notevole erudizione, l'Au-
tore non dice veramente gran cosa di nuovo, nè 
pare che lo pretenda ; però le sue osservazioni 
sono sempre acute ed interessanti, e la attitudine 
ad esporre con chiarezza i vari argomenti appare 
evidente. 

L'Autore ha discusso vari temi che riguar-
dano più specialmente il lavoro, e quantunque 
si possa anche vedere tra i diversi temi un nesso 
logico, ciascun capitolo sta a sé come una breve 
monografia. 

Così, dopo qualche considerazione generale, 
l'Autore tratta delle malattie, del lavoro, dello 
« Swenting-System, » della legge di maternità, 
del lavoro delle donne e dei fanciulli, sul quale 
ultimo argomento con vera efficacia propugna la 
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tesi che le donne ed i fanciulli non abbiano ad 
essere ammesse al lavoro industriale, dimostrando 
che ciò non nuocerebbe agli operai maschi, giacché 
ne accrescerebbe la mercede, e svolgendo le ra-
gioni che militano alla esclusione dal lavoro delle 
donne e dei fanciulli. 

Quindi l'Autore discute temi più generali 
come la tutela degli emigranti, le grandi leggi 
economiche, la teoria compensatrice, la nuova fase 
del diritto, ecc. ecc. E la trattazione è sempre 
accurata, sebbene alcuni punti lascino desiderare 
maggior svolgimento. 

RIVISTA ECONOMICA E FINANZIARIA 
Da una recente pubblicazione dell' ufficio 

imperiale di statistica, rileviamo alcuni dati circa 
lo sviluppo della flotta mercantile germa-
nica. Al 1° gennaio 1908 il numero delle navi 
aventi una capacità superiori ai 50 metri cubi 
era di 4571, di un tonnellaggio lordo complessivo 
di 4,822,723 tonnellate e netto 1,790,435, contro 
4430 navi, tonnellate lorde 4,002,896 e nette 
2,629,093 al 1° gennaio 1907. 

Delle 4571 navi esistenti al principio del 1908 
n. 2345 erano a vela, di tonnellaggio lordo di 
480,583 tonnellate e nette 433,749 contro 2318 
velieri, di 489,014 tonn. lorde e nette 443,148 al 
principio del 1907. 

Il numero delle navi a vapore era nel 1908 
di 1922 di tonnellate lorde 3,696,447 e nette 
2,256,783, contro 1833 vapori di tonnellate lorde 
3,419,660 e nette 2,096,047 al 1° gennaio 1907. 
Vi erano poi 304 rimorchiatori di 105,740 tonn. 
lorde e 99,903 nette, contro 279 rimorchiatori di 
tonnellate lorde 94,196 e nette 88,998 l'anno pre-
cedente. 

— Da un recente rapporto della Camera di 
commercio di Marsiglia rileviamo che il movi-
mento del porto di Marsiglia nel 1907 è rap-
presentato da 11,948 navi e da 16,111,000 tonn., 
ciò che presenta un lieve aumento di 24 navi e 
di 890,006 tonnellate di stazza sul 1906. Il mo-
vimento dei velieri non aggiunge al totale del 1907 
che poco più di 750,000 tonnellate. 

Per quel che riguarda il movimento effettivo 
delle merci sbarcate e imbarcate, notiamo che 
nel 1904 — anno memorabile dello sciopero degli 
operai dei docks e degl'inscritti marittimi — il 
movimento era stato di 5,883,000 tonnellate tanto 
all'entrata che all'uscita, con una perdita di 
753,000 tonnellate sul 1903. Ma nel 1905 rigua-
dagnò 360,000 tonnellate, e più ancora nel 1906, 
che riguadagnò e sorpassò anche di 110,u00 ton 
nellate la cifra di 6,636,009 tonnellate raggiunta 
nel 1903. 

L'aumento è ancora più netto nel 1907, con 
7,130,000 tonnellate, di cui quasi 2/3 all'entrata 
con 4,638,000 tonnellate e il resto all'uscita, 
non comprese 635,000 tonnellate di provviste di 
bordo. 

Si è dunque riguadagnato definitivamente il 
terreno perduto nel 1904, ma non ci è voluto 
meno di tre esercizi. 

Sulle 16,950,000 tonnellate del 1907 la ban-
diera francese ha trasportato per 8,100,000 ton-
nellate stazza e le bandiere estere, tutte insieme, 
8,800,000 "tonnellate. Il coefficiente di utilizza-
zione, vale a dire il rapporto del tonnellaggio di 
stazza netto al tonnellaggio delle merci traspor-
tate, è stato nel 1907 del 42.90 per cento contro 
39.97 per cento nel 1906. 

— Si va formando in Inghilterra una nuova 
istituzione per promuovere l'esportazione 
inglese. 

In una recente pubblicazione troviamo noti-
tizie su di un nuovo Ufficio che il Governo in-
glese intende d'istituire, allo scopo di aiutare e 
di secondare le iniziative private, col fornire dati 
e consigli relativi all'esportazione di prodotti na-
zionali. 

Questo non sarebbe, del resto, che una co-
pia di un ufficio già istituito in America dal 
« Department of Commerce and Labor », il quale 
ha già fondato un « Bureau of Mauufactures >> 
che lavora egregiamente. Lo scopo principale di 
questo istituto è di mettere a disposizione di 
tutti i rami dell'industria e del commercio d'espor-
tazione, una lista accurata delle Ditte che si oc-
cupano dei diversi rami, e elencate per paese. 

Per esempio, quando un fabbricante inglese 
di biciclette necessiti di una lista completa e pre-
cisa di tutte le ditte che trattano questo arti-
colo in un dato paese, egli non fa che rivolgersi 
al Ministero per ottenerla. Queste liste vengono 
preparate dai consoli. Leggendo il « Board of 
Trade Journal » ci si convince che questo enorme 
lavoro procede rapidamente. Recentemente furono 
pubblicate le liste dei negozianti di articoli d.i 
esportazione inglesi di 21 delle città italiane più 
importanti commercialmente. Pare che in Ger-
mania ci si accinga a fare altrettanto. 

— Il console britannico Greig, manda da A-
lessandria d'Egitto un rapporto intorno al mo-
vimento commerciale di Alessandria d'E-
gitto. Le importazioni dall'estero nel porto di 
Alessandria sommarono durante l'anno 1907 a 
lire egiziane 23,319,386, con un aumento di lire 
egiziane 1,799,013 sull'anno precedente. Il com-
mercio britannico conta in questa cifra per lire 
egiziane 8,680,113 mentre quello francese am-
monta alla somma di lire 2,946,324, quello turco 
a 2,161,681, quello austro-ungarico a 2,000,046, 
quello germanico a 1,360,690 e quello italiano a 
1,313,271 lire egiziane. 

Il commercio di tutte le nazioni citate mo-
stra n i notevole aumento in confronto dell'anno 
precedente, l'aumento per l'Italia essendo di lire 
egiziane 151,949 e quello dell'Austria-Ungheria 
essendo di 342,514 lire egiziane. Così mentre l'In-
ghilterra assorbe il 38 per cento del commercio 
egiziano d'importazione, la Francia non ne ha che 
il 13 per cento, l'Austria-Ungheria e la Turchia 
il 9 per cento, l'Italia e la Germania il 6 per 
cento ognuno. Nel commercio speciale dei coloni 
l'Inghilterra fornisce il 59 per cento, 1' Austria-
Ungheria l ' i l per cento, la Francia il 10 per 
cento, l'Italia l'8 per cento e la Germania il 4 
per cento. Le esportazioni dal porto di Alessan-
dria durante il 1907 ammontarono a 27,453,314 
lire egiziane, della qual somma 15,157,494 veu-
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nero assorbite dall'Inghilterra, 2,148,423 dalla 
Germania, 2,078,145 dagli Stati Uniti, 2,028,149 
dalla Francia, 1,399,799 dalla Russia, 1,247,282 
dall'Austria, 797,411 dalla Svizzera « 768,176 
dall'Italia. Nella somma totale delle esportazioni 
dal porto di Alessandria il cotone contribuì da 
solo per la somma di 23,591,580 lire egiziane e 
cioè l'86 per cento del commercio generale. 

Ormai Alessandria d'Egitto gode posizione 
alla pari nel Mediterraneo con i porti di Napoli 
ed Algeri che vengono per importanza subito 
dopo quelli Mi rsiglia e di Genova, perciò i la-
vori di ampliamento e di miglioramento vengono 
continuate senza posa, con grande spesa. Si stanno 
anche migliorando le comunicazioni coli' interno 
sta costruendo linee ferroviarie nuove, sia che 
scavando canali. Sono pure allo studio numerosi 
progetti per ampliare ed adornare la città e per 
la creazione di nuovi sobborghi nei dintorni. 

— A Pietroburgo, ebbe luogo la prima riunione 
della sezione russa della Camera di com-
mercio anglo-russa di cui è stata decisa la 
creazione. Numerose notabilità finanziarie, indu-
striali e commerciali, tanto russe quanto inglesi, 
assistevano a questa riunione. Gli statuti sono 
stati approvati e un Comitato provvisorio venne 
costituito sotto la presidenza del signor Timirra-
zeff. Vice-presidente ne furono eletti il barone 
Tiesen Thausen, membro della Duma. Krosfovi-
sikoff, presidente del Confinato della Borsa di 
Mosca, Noebl Fedorow, quest' ultimo redattore 
capo dello « Slovo ». 

—- E' stato di recente pubblicato dal Ministero 
delle Finanze, la nota relativa alla situazione 
finanziaria norvegese da cui togliamo le no-
tizie seguenti. 

I prestiti contratti negli ultimi venti anni 
s'elevarono a 340 miglióni di corone, di cui 113 
milioni servirono alla conversione di prestiti ante-
cedenti, 40 milioni investiti in titoli esteri che 
costituiscono fondo di riserva, 40 milioni versati 
per la difesa nazionale, ed il resto per lavori 
produttivi, e cioè: 146 milioni per lavori ferro-
viari, telegrafici, telefonici, 8 milioni per imprese 
finanziarie statali. In tutti i casi i prodotti dei 
prestiti non furono sufficienti a coprire i deficit. 

— Diamo rapporto sul prestito cinese 5 per 
cento. 

II collocamento delle 125 mila obbligazioni 
costituenti la metà del prestito imperiale cinese 
5 per cento, e riservato al mercato francese, è 
da alcuni giorni completamente terminato. L'altra 
metà del prestito, offerta in sottoscrizione pub-
blica a Londra, è stata coperta due volte e mezzo, 
e le obbligazioni vi fanno mezzo per cento di 
premio. 

U commercio dell'Egitto. — Nel 1° se-
mestre dell'anno corrente il commercio, in lire 
egiziane, è ammontato complessivamente a lire 
22,161,488 contro 25,528,588 nello stesso periodo 

1907, con una differenza quindi in meno di lire 
egiziane 2,367,100. 

A costituire le cifre precedenti le importa-
zioni concorrono con lire egiziane 11,180,417 con-
tro 12,286,183, e le esportazioni con 10,681,041 
contro 13,242,405 nel primo semestre 1907. 

L'Italia occupa il 6 posto come rilevasi nel 
prospetto che segue : 

Inghilterra e Colonie 
Francia e Colonie 
Turchia 
Austria Ungheria 
Germania 
Italia 
Russia 
Belgio 

1907 

4,622,392 
1.628,667 
1,278,378 
1,010,914 

627,009 
664,137 
355.119 
548,502 

1908 

4,473,063 
1,390.402 
1,239,136 

748,308 
547,926 
533,489 
515,112 
374,565 

IJiff. 

— 149,329 
— 238,175 
— 39,242 
— 262,606 
— 80,083 
— 130,648 
+ 150,993 
— 173.937 

Il maggiore contributo delle importazioni 
italiane in Egitto riguarda i prodotti alimentari, 
i prodotti vegetali, i vini e liquori e le industrie 
tessili. 

Il commercio del Messico. — Il Servizio 
di statistica del Ministero delle Finanze del Mes-
sico comunica i resultati provvisori delle impor-
tazioni e delle esportazioni durante l'anno fiscale 
1907-1908 (luglio 1907-giugno 1908): 

Importazioni. 

1907-908 
Diff. 

1906-907 

(Piastre) 
Materie animali 

» vegetali 
» minerali 

Prod. chimici 
Bevande 
Carte e applic. 
Macchine 
Veicoli 
Armi ed esplosivi 
Tessili 
Diversi 

Prodotti minerali 
» vegetali 
» animali 
» manifatt. 

Diversi 
Metalli preziosi 

17,263,792 
30,631,463 
69,517,706 
10,350,206 

7,163,930 
6,146,866 

28,673,000 
2,387,088 
3,650,313 

30,575,815 
20,175,110 

+ 

2,003,593 
1,114,398 

12,984,473 
937,904 
132.306 
134,398 
875,134 

1,616,235 
257,580 

4,814,786 
652,777 

Totale 221,535,993 — 10,693,585 

Esportazioni. 

64,365,875 
70,185.982 
9,659,788 
3,084,025 
1,448,480 

93,034,750 

+ 3,991,661 
1,624,391 
1,492,140 

752,464 
405,271 

6,827,040 

Totale 242,738,906 - 5,279,104 

Nel mese di giugno i risultati furono: 

1907 1908 

(Piastre) 
Importazioni 
Esportazioni 

22,049,602 
19,946,236 

14,042,501 
20,345,839 

U commercio dell'Honduras. — Nel 1906 
il commercio estero della Repubblica dell' Hon-
duras si è elevato a 1,078,277 lire sterline di 
cui 502,322 alle importazioni e lire 575,955 alle 
esportazioni. 
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Il commercio negli ultimi cinque anni fu: 
Import. Esport. 

(Lire sterline) 
1902 350,173 493,628 
1903 207,402 351,012 
1904 444,827 443,569 
1905 472,552 494,578 
1906 502,322 575,955 

Nell'anno 1906, i migliori valori di esporta-
zioni dall'Honduras s'ebbero per le banane (lire 
sterline 209,263) per i minerali (167,119 sterline) 
per l'argento (63,057 sterline) per il bestiame 
(35,295 sterline) ecc. 

La maggior parte del commercio dell' Hon-
duras è trattato cogli Stati Uniti che prendono 
il 63 per cento delle importazioni e l'87 per cento 
delle esportazioni. 

II commercio del Giappone. — Ecco, in 
yens, le cifre del commercio del Giappone du-
rante il mese d'agosto 1908, paragonate a quelle 
del luglio 1907: 

Agosto 1908 Agosto 1907 
(in yens) 

Esportazioni 33,635,364 
Importazioni 33,787,959 

Totale 67,423,323 
Ecc. delle import. 152,595 
Ecc. delle esportaz. » 

Otto mesi. 
1908 

Esportazione 5,506,029 — 

Importazione 13,190,166 + 5,955,889 

Totale 18,705,195 + 4,629,045 

Ecco ora il movimento dei metalli preziosi : 
Agosto 1908 Agosto 1907 

Esportaz. Oro 320,000 4,591,025 
Argento 1,746 1,054 

Importaz, Oro 86,535 406,397 
Argento 107,145 ' 8,362 

Ecced. delle esport. 128,006 4,181,320 

Otto mesi. 
1908 Differenza 

Esportaz. Oro 2,225,396 - 11,904,287 
Argento 57.757 + 13,572 

Importaz. Oro 13,682,164 + 10,267,829 
Argento 546,059 16,803 

Ecc. delle esport. » -+- 10,230,277 
Ecc. delle import, 11,945,070 

11 nuovo regolamento per il lavoro 
delle donne e dei fanciulli 

Stimiamo opportuno pubblicare il testo del nuovo 
regolamento per l 'applicazione del testo unico ( R . De-
creto 10 novembre 1907, n. 818) della legge sul lavoro 
delle donne e dei fanciulli. 

Norme generali. 

Art . 1. — Agli effetti del testo unico della legge sul 
lavoro delle donne e dei fanciulli , approvato con R . De-
creto 10 novembre 1907, n. 818, per fanciulli s ' inten-
dono le persone di ambo i sossi che, compiuta l 'età di 
12 armi, non hanno superato i 15 anni, e per donne 

minorenni che, compiuti i 15 anni, non hanno supe-
rato i 21. 

Agl i effetti della stessa legge è opificio industriale 
o laboratorio ogni luogo ove si compiono, con l ' in ter -
vento di donne o fanciulli, qualunque sia il numero 
degli operai salariati adibiti, lavori manuali di natura 
industriale col mezzo di macchine non mosse dall 'ope-
raio che le usa. Quando si adoperino macchine è con-
siderato opificio o laboratorio ogni luogo dove siano oc-
cupati per il lavoro suddetto più di 5 operai senza 
distinzione di sesso o di età. 

Gli istituti o luoghi pubblici o privati di ricovero, 
di educazione o di istruzione che non sono alla diretta 
dipendenza del Governo i quali occupino i fanciulli i 
lavori manuali non sottoposti all'osservanza della legge 
quando si verifichi una delle condizioni seguenti : 

а) che il lavoro effettivo manuale sia prevalente 
sullo studio e sull ' insegnamento professionale, anche 
se questo sia impartito nelle officine o laboratori degli 
istituti ; 

б) che le officine o i laboratori siano esercitati per 
speculazione industriale o nell ' interesse dei maestri o 
capi d'arte che lì dirigono. . . 

L 'accertamento di tali condizioni spetta al Ministro 
di agricoltura, industria e commercio, udito l 'avviso 
del Comitato permanente del lavoro. 

Agl i effetti della stessa legge, per costruzioni edi-
lizie si intendono tutti i lavori che hanno per oggetto 
la costruzione, la manutenzione, il finimento, la ripa-
razione, la demolizione o la distruzione di qualsiasi 
opera edilizia, compresi i lavori di costruzione e ma-
nutenzione stradale, di arginatura, di riporti e di sterri 
che non abbiano scopi agricoli. Per i lavori 'di costru-
zione edilizia, come per quelli che si compiono nelle 
cave, miniere e gallerie, la legge è sempre applicabile 
anche se non è fatto uso di macchine o se non sono 
occupati operai in numero a ó, purché fra essi vi siano 
donne o fanciulli. 

Le donne e i fanciulli che si trovano nei luoghi 
dove si compie il lavoro manuale sono considerati, agli 
affetti della legge, come addetti al lavoro a meno che 
non venga giustificata la loro presenza con motivi at-
tendibili. La giustificazione deve essere data dall'eser-
cente dell 'azienda industriale o da chi lo sostituisce 
nella direzione. 

Libretti di lavoro. 

Art . 2. — Il l ibretto di lavoro sarà conforme al 
modello annesso al presente regolamento e porterà al-
legati il testo unico della legge sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli e questo regolamento. Di esso debbono 
essere muniti tutti i fanciulli e tutte le donne mino-
renni che vengono ammessi al lavoro in una delle 
aziende contemplate nell 'art. 1 del regolamento. 

I fanciulli che già si trovano occupati al lavoro dal 
lo luglio del 1903 muniti del l ibretto prescritto dalla 
legge 11 febbraio 1886 e che d'allora non se ne sono 
allontanati, sono esonerati dal provvedersi del libretto. 
Parimenti sono esonerate dal provvedersi del libretto 
le donne minorenni che erano già occupate in un'a-
zienda a quell 'epoca e che tuttora proseguono a r ima-
nervi occupate. Queste, nel caso che si trasferiscano ad 
altra azienda, debbono munirsi del libretto in confor-
mità a quanto prescrive l 'art. 2 del testo unico della 
legge. Sono tuttavia esonerate dall 'obbligo di dimostrare 
l 'adempimento dell ' istruzione quando presentino atte-
stato di servizio prestato nell 'azienda da cui si allon-
tanano, e dal quale risulti l ' occupazione al l 'epoca 
suddetta. 

I sindaci devono provvedere che i libretti siano 
compilati dai funzionari comunali e che il rilascio ai 
titolari sia fatto solo quando tutte le indicazioni e di-
chiarazioni pressritte vi siano state introdotte e la firma 
dell'ufficiale di stato civile e il bollo vi siano stati 
apposti. 

La dichiarazione deve essere corredata con preci-
sione dei connotati del titolare del libretto e in guisa 
da impedire che il libretto possa essere rilasciato al 
nome di persona diversa da quella che lu assoggettata 
alla visita. 

I sindaci debbono tenere per i libretti di lavoro 
rilasciati un registro conforme al modello stabilito dal 
Ministero di agricoltura, industria e commercio (Ufficio 
del lavoro). 

Del libretto del lavoro si può rilasciare duplicato 
dal Comune che lo lasciò originariamente nel caso di 
smarrimento o di deterioramento per prolungato uso. 

45,309,836 
36,539,179 

81,849,015 

8,770,657 

Differenza 
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Nel nuovo libretto si dovrà far cenno ohe trattasi di 
duplicato. 

Per il rilascio irregolare di libretto di lavoro o per 
irregolarità nella dichiarazione medica di cui al IV e 
V comma del presente articolo, oltre alle eventuali san-
zioni penali, sono applicabili ai sindaci, ai funzionari 
comunali e ai sanitari le sanzioni di cui all 'art. 13 del 
testo unico della, legge. 

Art. 3. — I fanciulli e le donne minorenni che sono 
soggetti, per quanto riguarda l 'obbligo dell'istruzione, 
alla legge 8 luglio 1904, n. 407, per poter ottenere il 
l ibretto di lavoro debbono produrre il certificato di 
compimento e quello di frequenza delle classi elemen-
tari superiori obbligatorie esistenti nel Comune di loro 
residenza abituale. 

Se essi, allorquando raggiungono l'età di 12 anni, 
non abbiano superato l 'esame di compimento e frequen-
tate le classi superiori suddette debbono dai Comuni 
essere ammessi ancora alle scuole, affinchè possano uni-
formarsi alle prescrizioni dell 'art. 2 del testo unico 
della legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli . 

L ' incapac i tà intellettuale di cui all'art. 2 de) lesto 
unico della legge deve risultare da un certificato rila-
sciato o dal direttore didattico o dall ' ispettore scola-
stico. Per il rilascio di tale certificato si deve tener 
conto dei risultati di tutto il periodo di frequenza della 
scuola. 

L'obbligo delle denunzie. 

Art . 4. — Le denunzie prescritte dall 'art. 3 del testo 
unico della legge debbono contenere tutte le notizie 
richieste dal modello stabilito dal Ministero di agricol-
tura, industria e commercio e distribuite alle Prefet-
ture del Regno , presso le quali gli industriali dovranno 
richiederlo o direttamente o per mezzo delle rispettive 
autorità comunali . 

Tali moduli sono forniti gratuitamente dalla Pre-
fettura per conto del Ministero di agricoltura, industria 
e commercio. 

I prefetti ed i sindaci debbono tenere un registro 
delle denunzie delle aziende industriali soggette all'os-
servanza della legge sul lavoro delle donne e dei fan-
ciulli a loro rispettivamente presentate, i l modello è 
stabilito dal Ministero predetto. 

Le Prefetture debbono trasmettere entro il primo 
quadrimestre dell'arino, al Ministero di agricoltura, 
industria e commercio (Ufficio del lavoro), le denunciò 
annuali presentate nel territorio ed entro due mesi 
dalla presentazione quelle di apertura, variazione o ces-
sazione di esercizio. 

Art . 5. — Gli industriali che esercitano un'azienda 
contemplata dall 'art. 4 del presente regolamento sono 
tenuti a presentare alla Prefettura nella cui circoscri-
zione è situata l'azienda, entro il primo bimestre del-
l 'anno, la denunzia annuale di esercizio. Le denuncie 
p -r nuova apertura, per variazione o cessazione di eser-
cizio, per cambiamento di ditta o per introdotte mo-
dificazioni — nel senso di ammissione, o modificazione 
o cessazione d ' imp iego al lavoro, di donne o di fan-
ciulli, ovvero di adozione di macchine o di rinunzia 
all 'uso di esse, sempre che .abbiano luogo in una delle 
aziende contemplate nell'art. 1 del presente regolamento 
— debbono presentarsi alla Prefettura entro un mese 
dalla data del patto per cui esse sono richieste. 

Anche le industrie che occupano donne o fanciulli 
solo in alcuni periodi dell 'anno, debbono presentare al 
Prefetto la denunzia annuale di esercizio entro il primo 
bimestre de l l 'anno ; ma se in esso non è compreso il 
periodo in cui sono al lavoro le donne e i fanciulli è 
data facoltà di indicare solo sommariamente e presun-
tivamente il numero delle donne e dei fanciulli che 
verranno in seguito occupati al lavoro. Non oltre poi 
15 giorni dalla data del l ' impiego effettivo di essi quella 
denuncia deve essere completata mediante la presenta-
zione di una denuncia di variazione contenente le in-
dicazioni precise sul numero e l'età dei fanciulli e delle 
donne che son i stati assunti.al lavoro. 

Le industrie al lavoro non continuativo che im-
pieghino donne e fanciulli debbono presentare la de-
nunzia, corredata di tutti i dati voluti, nel termine 
di 15 giorni dal l ' in iz io del lavoro. 

Nella compilazione delle denuncie, gli industriali 
sono tenuti a fornire tutte le indicazioni richieste dal 
modello che viene consegnato dalla Prefettura e in 
modo chiaro e preciso. 

La Prefettura non può accettare dagli esercenti le 
denuncie le quali non siano formalmente complete e 
perfette. Deve poi rifiutare l 'accettazione delle denuncie 

presentate da aziende che evidentemente risultano eso-
nerate dall 'obbligo della presentazione, perchè non oc-
cupano donne o fanciulli o perchè non trovansi nelle 
condizioni volute dall 'alt . 1 di questo regolamento. 

Gli industriali debbono trovarsi in grado di esibire 
ad ogni richiesta, ai funzionari cui è affidata la vigi -
lanza per l 'esecuzione della legge, il certificato di 
eseguita e regolare presentazione della denuncia di 
esercizio. 

Registri e orari. 
Art , 6. — I proprietari, i gerenti, i direttori da cui 

dipende l 'azienda industriale e i cottimisti che assumono 
alla loro dipendenza altri operai, prima di ammettere 
al lavoro donne minorenni o fanciulli, debbono farsi 
consegnare da essi il libretto di cui all 'art. 2 e conser-
varlo per tutto il tempo in cui la donna minorenne o 
il fanciullo r imangono alla loro dipendenza e registrare 
in esso la data di ammissione e quella di abbandono 
dell'azienda. 

Nel libretto va annotato ogni cambiamento di me-
stiere della donna minorenne o del fanciullo. 

Qualora il titolare del libretto cessi di appartenere 
all'azienda, gli si deve riconsegnare il libretto senza 
che sia lecito all 'industriale di trattenerlo per qualsiasi 
motivo. 

I libretti rimasti per qualsiasi mot ivo senza tito-
lare, o appartenenti a fanciulle o a donne minorenni 
che hanno superato l 'età per la quale è prescritto l 'ob-
bligo dei libretto, debbono essere restituiti dal l ' indu-
striale che li detiene al Comune in cui trovasi l 'azienda. 
Questi li riconsegna ai Comuni che li hanno emessi. 

In ogni azienda industriale soggetta all'osservanza 
della legge è tenuto un registro dal quale risulta il 
nome, il cognome, la paternità, il luogo e la data di 
nascita delle donne e dei fanciulli occupati . 

II modello del registro è compilato dal Ministero 
di agricoltura, industria e commercio. 

Art . 7. — Una tabella affissa, in modo che ne sia 
agevole la lettura, all ' ingresso di ciascuna azienda in-
dustriale o nei locali di lavoro, indica l'orario del la-
voro per le donne ed i fanciulli . 

In essa è specificala la durata e la ripartizione dei 
periodi di riposo giornaliero con l ' indicazione delle ore 
in cui deve aver luogo l 'entrata e l 'uscita. La tabella 
deve essere visitata dal sindaco in conformità al d i -
sposto del l 'art . 16. 

Insieme alla tabella deve essere affisso un esemplare 
del testo unico della legge sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli c del presente regolamento. 

Le assicurazioni agricole in Austria 
Dagli Annali del credito e della previdenza (anno 1907) 

traggiamo queste importanti notizie sull 'assicurazioni 
in Austria : 

1. Assicurazione contro i danni dell' incendio. 

Nei regni e paesi rappresentati nel Consiglio del-
l ' Impero , l 'assicurazione diretta contro l ' incendio è 
esercitata da 6 società per azioni nazionali, da 277 as-
sociazioni mutue nazionali (di cui 24 grandi istituti 
fondati sulla mutualità, 7 grandi unioni locali e 246 
piccole unioni locali); da 4 compagnie ungheresi (di cui 
3 società per azioni ed un istituto fondato sulla mutua-
lità), e 3 compagnie per azioni straniere. Meno la Fe-
derazione mutua delle ferrovie austriache per l 'assicu-
razione contro i danni del l ' incendio, le altre sono 
soggette alla patente imperiale del 26 novembre 1852 (R . 
G. Bl. Num. 253). 

Incluse le piccole unioni locali, l ' importanza d e l -
l'assicurazione si ripartisce, secondo gli oggetti assi-
curati, come segue : 

39.08 p. c. sopra immobili con copertura resistente 
13.59 » » » debole 
40.53 » per mobili sotto » resistente 

6.14 » » » debole 
0.65 » » all 'aperto 

Dal 1898 al 1903, il premio per mille è andato suc-
cessivamente scemando come segue : 2.58. 2.56, 2.49, 
2.46 e 2.41. 

Nel 1903 la somma complessiva assicurata era di 
corone 24,081,580,703, i premi ammontarono a corone 
58,058,575 e i danni a corone 39,481,904. 
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II. Assicurazione contro i danni della grandine. 

1. — La sezione del l 'agricoltura, dei boschi e 
delle miniere, che insieme con l 'altra sezione de l l ' in -
dustria, delle arti e del commercio , costituiscono il 
Consiglio del l ' industr ia e dell 'agricoltura, si è ripetu 
tacciente occupatadell 'assicurazione contro la grandine. 
Nell 'adunanza del 27 maggio 1899, il prof. Marchet 
presentò una relazione da cui si raccolgono le seguenti 
notizie. 

L'assicurazione contro la grandine presenta grandi 
difficoltà a motivo della speciale peculiarità del rischio, 
il quale è estremamente irregolare e non ammette prov 
vedimenti preventivi o repressivi; la constatazione e 
la stima dei danni sono estremamente difficili e richie-
dono un apparato assai complicato. Non esistono luoghi 
affatto immuni dalla grandine, ma l ' intensi tà di que-
sto rischio è straordinariamente diversa per singoli 
luoghi e per le singole possidenze. Quest' ultima cir-
costanza è uno dei principali motivi per cui nel ceto 
degli agricoltori, specialmente dei medi e piccoli agri-
coltori, si è riluttanti o indifferenti per l 'assicurazione 
contro la grandine. Il che ha una importanza decisiva 
non solo per la commisurazione dei premi, ma anche 
per 1',ordinamento di questo ramo d'assicurazione, spe-
ciè per la questione dell 'assicurazione obbl igatone . Ol-
tre alla incertezza ed alla impossibilità d ' imped ire il 
danno della grandine, questo rischio ha pure di spe 
ciaie la grande diversità dei danni effettivamente ca-
gionati. 

Per un gran numero di compagnie tedesche d 'as-
sicurazione contro la grandine, la media dei danni per 
una lunga serie di anni si presenta assai variabile, 
meno però per le compagnie che hanno una estesa cir-
coscrizione d'affari. 

2. — In Austria per gli anni dal 1872 al 1887 i 
danni della grandine sono stati per 186,010,000 di fio 
rini, con una media di 12.4 milioni 1' anno, ossia il 3 
per cento del raccolto dei quattro principali cereali 
( frumento, segala, orzo e avena), il cui prodotto può 
valutarsi in 408 milioni di fiorini, compresa la paglia. 
In conseguenza di questi danni il fisco ha perduto per 
imposte dal 1888 al 1897, in 34,217 comuni. fiorini 
5,520,423, e cioè in media ogni anno per 8,422 comuni 
una perdita di 552,042 fiorini. Ciò oltre alle sovven-
zioni accordate dallo Stato e dalle provinole. 

Nel 1898 la dieta della bassa Austria delibero la 
istituzione di uno istituto d' assicurazione contro la 
grandine in unione col l ' ist ituto territoriale d'assicura-
zione contro i danni dell ' incendio per la bassa Austria. 
A differenza della Germania, dove esistono' un buon 
numero d ' ist i tut i d'assicurazione che si occupano esclu-
sivamente dell'assicurazione contro la grandine, ir. A u -
stria esistono soltanto due società per azioni che eser-
citano principalmente l 'assicurazione contro la grandine 
e come affare secondario la riassicurazione pei danni 
dell' incendio. 

Le altre società per azioni e g l ' i s t i tut i fondati 
sulla mutualità si occupano della grandine come affare 
complementare, di solito, in ordine secondario all'assi-
curazione per l ' incend io che è l 'affare principale. 

Nel 1896 era assicurato appena il 27.1 per cento 
dell ' intero valore dei quattro principali cereali. 

3. — Quanto alla forma degli istituti, se per 
azioni o mutui, si può dire che ciascuno ha i suoi van-
taggi propri. Si obbietta contro le società per azioni 
che esse esigono dagli agricoltori premi maggiori di 
quanto occorra per sopperire alle perdite, perche come 
società di speculazione cercano di ottenere dal capitale 
il maggior utile possibile, e che in generale le spese di 
amministrazione delle società per azioni sono superiori 
che nelle associazioni mutue. A favore delia società per 
azioni si ha che èsse chiedono premi fissi, di guisa che 
l 'agricoltore sa precisamente quale è il suo onere, e che 
le indennità sono sempre pagate in tutto il loro am-
montare senza riduzioni. D ' altra parte a favore delle 
associazioni mutue si dice, che esse, in grazia della 
loro stessa natura, in quanto non mirano all ' utile, la-
vorano a più buon mercato ; ma al contrario gli agri-
coltori, a motivo dei premi puppletivi, non sanno quanto 
debbono pagare in premi.Inoltre non poche di queste 
associazioni sono state dalla concorrenza costrette ad 
esigere premi anticipati molto bassi, e cosi gli agricol-
tori sono stati indotti in errore perchè credevano con 
quei premi anticipati di aver pagato il premio intero, 
mentre poi con gran meraviglia hanno appreso che i 
premi suppletivi sono stati non di rado superiori ai 
primi premi. Di più, anche a motivo della concorrenza. 

i le associazioni mutue sono state costrette a stabilire 
premi assai bassi, per cui hanno finito per sciogliersi. 

Per decidere quale forma sin da preferire, bisogna 
tener conto degli elementi che hanno maggiore impor-
tanza per l 'agricoltore. Un primo elemento è la stabi-
lità del premio, se anche più alto, che gli assicura la 
indennità per l ' in tero danno, ed un altro elemento è 
il congegno tecnico migliore che offrono le società per 
azioni. Al contrario l 'agricoltore teme che debba pa-
gare troppo per premi suppletivi o subire una r idu-
zione della indennità. L'assicurazione mutua dà la si-
curezza quando con un fondo di riserva o in altro modo 
può infondere la necessaria fiducia al l 'agricoltore. L 'uti le 
dell 'assicurazione contro la grandine è assai diverso : 
e cosi sono molto diversi ì premi. Questi mostrano più 
stabilità presso le società per azioni. 

4. — In Germania non esiste alcun istituto d'as-
sicurazione contro la grandine a cui si sia obbligati di 
partecipare; vi esiste appena qualche istituto pubblico, 
per il quale però vige pure la libertà di ammissione, 
quantunque si eserciti una certa pressione con l 'esclu-
sione dell ' eventuale esonero dalle imposte , i reclami 
contro le società ppr azioni si sono attenuati, avendo 
queste modificato le loro condizioni di assicurazione, 
le tariffe, le indennità, le stime, ecc. ; l 'assicurazione 
contro la grandine trovasi in uno stato sodisfacente, 
perchè se ancora vi sono molti agricoltori che ne r iman-
gono lontani, ciò dipende non dalla insufficienza degli 
istituti esistenti, ma da altri motivi . Inoltre l 'espe-
rienza dimostra che tanto le associazioni mutue quanto 
le compagnie per azioni sono in grado di sodisfare al 
bisogno dell 'assicurazione contro la grandine, e con-
ferma la necessità, già riconosciuta in teoria, che per 
l'assicurazione contro la grandine è necessario un ter-
ritorio assai esteso. Si riconosce pure opportuno, come 
in Baviera, Baden, Wfirttemberg e Alsazia-Lorena, di 
offrire all 'agricoltore col denaro pubblico la possibilità 
di ottenere la completa indennità dei danni con un 
premio fisso modico. Però, quanto all 'esempio della Ba-
viera, è da notare che esso non può essere senz' altro 
copiato duvunque, essendo subordinato a quelle tali 
condizioni del concoi-so dei poteri pubblici . 

Anche in Austria, come in Germania, è possibile 
provvedere all 'assicurazione contro la grandine senza 
obbligo forzato e senza monopolio. L'assicurazione ob 
bhgatoria sarebbe in Austria tanto meno praticabile, 
in quanto esiston > in massima misura le condizioni per 
accertare i diritti e i doveri degli assicurati. 

Un motivo capitale contro all' assicurazione obbli-
gatoria, ed un impedimento capitale ad una grande 
estensione dell 'assicurazione contro la grandine, con-
siste in generale nella grande diversità del pericolo 
della grandine per le singole contrade e per i singoli 
proprietari. Fu notato, per esempio, come a questo ri-
guardo l'assicurazione contro l ' incendio differisce es-
senzialmente dall 'assicurazione contro la grandine. Il 
pericolo d ' incendio pei singoli oggetti è anche diverso; 
è sempre più regolare e in ogni caso più evidente che 
non il pericolo della grandine. Tutt i i fabbricati e i 
prodotti agricoli sono senza dubbio esposti al pericolo 
d ' incend io in una misura abbastanza grande. In que-
sto senso le diversità di rischio fra gli agricoltori sono 
molto minori che pel rischio della grandine. Se pure 
non vi è alcuna contrada interamente immune dalla 
grandine, nondimeno il pericolo della grandine non è 
così evidente nè così indubbio, come il pericolo del 
fuoco, ed in ogni caso l ' intensità del danno r.ei singoli 
poderi è di gran lunga diversa che pel rischio del l ' in-
cendio. 

Perciò gli agricoltori delle contrade meno esposte 
alla grandine sono indifferenti al pericolo di essa, ed 
in ogni caso non sono disposti a pagare i più alti premi 
che occorrono per le contrade più esposte Inoltre la 
esperienza mostra che per l 'assicurazione contro la gran-
dine di contrade jiiù esposte al rischio, non vi è alcun 
motivo importante per obbligare all ' assicurazione le 
contrade meno danneggiate. 

Di più, con 1' assicurazione obbligatoria contro la 
grandine si fa luogo ad uno essenziale spostamento di 
valore dei terreni. Questa diversità di valore è molto 
sensibile in Austria, e perciò l 'assicurazione contro la 
grandine vi ha avuto una minore estensione. Lo spo-
stamento di valore avviene in modo che le contrade 
meno esposte alla grandine subiscono un deprezzamento 
a motivo degli alti premi ad esse imposti, mentre per 
le contrade molto esposte aumentano di valore. Cos'i 
l 'aumento come la diminuzione di valore sono imme-
ritati. 1 sostenitori dell 'assicurazione obbligatoria con-
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I H D E L L E C A M E R E D I C O M M E R C I O 
Camera di commercio di Modena. — 

Nella seduta del 9 corrente il Presidente cav. Corni 
fece, fra le altre, al Consiglio, le seguenti c omuni -
cazioni : 

Riferì che il Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, in risposta alle raccomandazioni della Ca-
mera, ha partecipato che, confortato anche dal parere 
della Commissione reale d ' inchiesta, ha iniziato pra-
tiche col Ministero dei lavori pubblici e con quello 
degli affari esteri, affinchè le uve da mensa destinate 
alla esportazione siano fatte giungere nel minor tempo 
possibile, specialmente sui mercati nordici. 

Comunicò la relazione approvata dalla VII Assem-
blea generale della Unione delle Camere di commercio, 
sulla istituzióne di una linea diretta di navigazione 
preordinata ai trasporti di derrate alimentari fra i prin-
cipali porti dell 'Europa del Nord. 

Dopo ciò il Consiglio, passando a deliberare sulla 
materie all 'ordine del giorno, demandò alla Presidenze 
di deliberare su ricorsi contro iscrizioni e classificazioni 
sul ruolo degli esercenti arti, industrie e commercio,, 
contribuenti alla Camera; 

a relazione del vice-Presidente emise parere su ri-
corsi alla Giunta provinciale amministrativa contro 
l 'applicazione della tassa di esercizio e r ivendita ; 

elesse il Presidente a rappresentante della Camera 
nella Commissione per gli esami di pratica dei ra-
gionieri ; 

su relazione della Commissione incaricata dell'esame 
dei titoli dei concorrenti al posto di vice-Segretario 
della Camera, elesse a scrutinio segreto il sig. avv. Er-
nesto Conigl iani ; e infine assegnò contributi e medaglie 
per Esposizioni e gare. 

tro la grandine non danno importanza a questo spo-
stameuto di valore, o lo considerano come una 
conseguenza inevitabile dell' ordinamento economico 
sociale di questo ramo d ' assicurazione, e come una 
conseguenza del concetto fondamentale che i meglio 
situati debbono fare un sacrifizio pei peggio situati. 
Ora, pur lasciando da parte i reclami degli agricoltori 
a cui darebbesi luogo, è da notare che queste conside-
razioni sarebbero fondate qualora si trattasse di rag-
giungere uno scopo economico o sociale riconosciuto 
necessario e non raggiungibile in altro modo. 

Ma anche quando fosse cosi, un tale procedimento 
non sarebb * giunto e quindi è da evitare. Invece quando 
1 esperienza, come in Germania, insegna che l'assicu-
razione contro la grandine si può ordinare e comple-
tamente in altro modo, viene meno il fondamento per 
tale ingerenza sulle condizioni patrimoniali della po-
polazione agricola. 

D'altra parte è da notare che il pericolo della gran-
dine non costituisce l 'unico pericolo a cui è esposta una 
azienda agricola, anzi vi sono altri rischi i cui danni 
possono essere pei singoli colpiti anche più rovinosi : 
quindi se si vuole obbligare l 'agricoltore ad assicurarsi 
contro la grandine, dovrebbesi estendere quest 'obbligo 
anche agli altri rischi delle forze elementari, si dovrebbe 
adottare un'assicurazione generale contro i danni delle 
inondazioni, della gelata, della siccità, degli insetti, 
ecc. Nè si può obiettare che ciò non sarebbe opportuno 
0 non possibile, perchè rendere obbligatoria la sola as-
sicurazione contro la grandine implica una ingiustizia; 
per esempio un agricoltore che non corre il rischio della 
grandine, ma è molto minacciato dal pericolo d ' inon-
dazione, non riceve un compenso per questo, mentre 
deve pagare grossi premi a vantaggio di chi è esposto 
alla grandine. Se poi chi è meno esposto ai danni non 
paga premi alti in rapporto al suo rischio, allora l ' in-
tero ordinamento obbligatorio è superfluo e insosteni-
bile. L'assicurazione obbligatoria presuppone il senso 
altruistico ; ma di questo sentimento nella popolazione 
agricola si può fare poco assegnamento. Devesi piutto-
sto tener conto delle condizioni presenti, cercando di 
migliorarle. 

5. — Quanto alla forma con cui devesi attuare 
l'assicurazione contro la grandine, l'esperienza insegna 
che sono possibili e si sono dimostrati utili le società 
mutue e quelle per azioni, poi gli istituti territoriali 
d 'assicurazione fondati dai poteri pubblici, e infine 
l'assicurazione esercitata da società private col concorso 
di sovvenzioni pubbliche e sotto la pubblica vigilanza. 

Pare opportuno promuovere l'assicurazione contro 
la grandine col denaro pubblico. Lo Stato ha senza 
dubbio interesse che l 'agricoltore sia difeso contro il 
pericolo, il cui accadere o non accadere non dipende 
da lui ; e dove il pericolo della grandine è grande, e 
1 singoli agricoltori non possono coi propri mezzi prov-
vedere a riparare questi grossi danni o vi possono prov-
vedere con oneri troppo gravosi, il concorso dei poteri 
pubblici è giustificato e può essere necessario. 

Questo concorso può consistere non solo in sovven-
zioni in danaro, specialmente nel principio degli affari 
di un istituto d'assicurazione contro la grandine, ma 
può ed anche deve seguire in altri modi, special-
mente con la compilazione di una opportuna stati-
stica, ecc. 

6. — La sezione del Consiglio decise di nominare 
un Comitato per ; 

1° esaminare e determinare i principi tecnici 
per un buon esercizio dell ' assicurazione contro la 
grandine ; 

2° indagare ed accertare come vi possano corri-
spondere istituti territoriali d'assicurazione contro la 
grandine, prendendo in considerazione l 'eventuale fon-
dazione di tali istituti ; 

3» accertare l ' influenza che subirebbero gl ' istituti 
d 'assicurazione contro la grandine esistenti in Austria 
qualora nei loro statuti e nelle loro condizioni d'assi-
curazione introducessero i principi di cui al n. 1. 

Compilato all 'uopo un apposito questionario che 
spedito alle persone competenti, si ebbero varie rispo-
ste sulle quali non crediamo dilungarci. 

{Continua). 

Mercato monetario e Rivista delle Borse 

31 ottobre 1908. 

L ' a b b o n d a n z a dell 'offerta del denaros i mantiene, 
in complesso, inalterata nonostante i bisogni relativi 
alla liquidazione, che procede, come si era preveduto, 
in modo assai facile; nondimeno a Londra lo sconto 
libero è aumentato, nella settimana, da 1 7 [8 a 2 1[16 
per cento. Tale maggior fermezza ha, dal punto di vi-
sta generale, importanza secondaria in quanto trae la 
sua origine da causa speciale e precaria : i continui 
trasferimenti di metallo d ' Ingh i l t e r ra a Parigi. La sca-
denza delle obbligazioni inglesi e americane esistenti 
sul mercato francese, cui essi erano attribuiti , essendo 
imminente, si ritiene che l 'esodo del l 'oro da Londra 
volga ormai al suo termine. Quanto poi alla parte che 
in questo hanno avuto e si vuole che abbiano ancora 
i preparativi del prestito russo, sia che l 'emissione 
debba considerarsi definitivamente rimandata, come 
si crede in generale, sia che debba avvenire prossima-
mente, come ne è corsa la voce in questi giorni , il 
mercato francese non può non trovarsi ormai al ter-
mine dei suoi ritiri. 

Con ciò non è da intendere che lo sconto a Londra 
possa ribassare in modo sensibile di qui alla fine del-
l ' a n n o ; ma solo che non è probabile che si verifichi 
alcuna vera tensione. La situazione della Banca d ' I n -
gh iaerà , invero, è assai favorevole : essa presenta 
(29 ott.) una riserva di Ls. 26 1(4 milioni eccedente di 
quasi 5 ! [2 milioni quella di un anno fa e rappresen-
tante il 53.62 per cento deg l ' impegni de l l ' I s t i tu to ; 
d'altra parte il livello delle riserve metalliche delle 
banche continentali è eccezionalmente elevato: Fr. 4.173 
milioni per la Banca di Francia (22 ott.) e M. 1100 lp2 
milioni per la Reichs-bank (23 ot t . ) ; mentre lo sconto 
libero è assai bas o, segnando 2 per cento a Parigi 21|2 
per cento a Berlino. 

A N e w Y o r k , poi, il prezzo del denaro è ridisceso 
a 1 1[2 per cento o le Banche Associate 024 ott.) posseg-
gono una riserva che eccede di Doli. 327i8 milioni il 
l imite legale. 
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Un tale stato di cose che, anche nelle indecisioni 
della presente situazione polit ica internazionale, n o n 
cessa dal l 'essere p iù che rassicurante, non poteva non 
avere una ripercussione favorevo le sul mercato finan-
ziario non appena le preoccupazioni prodotte dai re-
centi avveniment i tendessero a calmarsi . E ciò e d i fatt i 
a v v e n u t o per modo che, come i t imor i creati dalla 
politica ebbero g ià ad inf luire , per un momento , sul l 'an-
damento dei mercato monetario , cosi ora questo è tor-
nato ad agire ef f icacemente su l l ' a t t i tud ine degli ope-
ratori, c o n t r i b u e n d o allo sv i luppo d e l l ' o t t i m i s m o rina-
scente. 

R i conosc iute ben f ondate le speranze riposte in una 
eventuale azione delle Potenze destinate a r i condurre 
a più miti consigli gli Stati balcanici , e, quindi , a al-
lontanare il pericolo di confl itt i atti a degenerare in 
una conf lagraz ione europea, i c ircol i di affari hanno 
ripreso il loro contegno di aspettativa, e sono d ivenut i 
anche più disposti a considerare con attenzione gli ef-
fetti che l ' es trema abbondanza del denaro attuale è de-
stinata ad avere su l l ' a t t i v i tà economica dei vari paesi, 
dalla cui depressione essa trae a p p u n t o la propria ra-
g ion d 'essere . 

E ' cosi che la ripercussione d e g l ' i n c i d e n t i della 
politica, che si susseguono e persisteranno finché la 
quest ione balcanica non sia def in i t ivamente composta , 
va localizzandosi ai fondi di Stato, pei quali ì r iacquisti 
della scoperta han cont inuato a cost i tuire un fattore 
di progresso, mentre una migl iore tendenza si delinea 
pei t itol i a reddito variabi le . 

Tale può dirsi la condiz ione di tutt i i mercati , c om-
preso il nostro, sul quale le disposizioni son mig l iorate 
sensibi lmente tanto per la R e n d i t a q u a n t o pei valori . 
A parte l 'azione della magg io r fiducia di cui lian dato 
prova i centri esteri, il rialzo, invero , verif icatosi si 
r icol lega col fatto che gli operatori al ribasso, nono -
stante la mitezza dei r iporti , han d o v u t o procedere a 
r icompre, non sempre effettuate a condiz ion i per loro 
vantaggiose nonostante le manovre usate per gravare 
sui corsi . 

V A L O R I B A N C A R I 

B a n c a d ' I t a l i a 
B a n c a C o m m e r c i a l e . . . . 
C r e d i t o I t a l i a n o 
B a n c o d i R o m a 
I s t i t u t o d i C r e d i t o f o n d i a r i o . 
B a n c a G e n e r a l e 
C r e d i t o I m m o b i l i a r e . . . . 
B a n c a r i a I t a l i a n a . . . . 

C A R T E L L E F O N D I A R I E 

I s t i t u t o I t a l i a n o . . 4 
» » . . . 4 
» » . . . 3 

B a n c a N a z i o n a l e . . . 4 
Cassa di R i s p . ili M i l a n o 5 

» » » 4 
» » » 3 

M o n t e P a s c h i di S iena 4 
» » » 5 

Op. P i e di S. P a o l o T o r i n o 5 
» » » 4 

B a n c o di N a p o l i . . . 8 

11 01 
hi lo 

lo 
Il 01 
lo lo 0/ lo 

01 lo 
° /o 

' / / / 0 
1/ 01 lo lo 0/ lo 

7o 
'lo °lo Il 01 lì lo 

V A L O R I F E R R O V I A ì l i 

!

M e r i d i o n a l i 
M e d i t e r r a n e e . . 

S i c u l e 
S e c o n d a r i e S a r d e 

/ M e r i d i o n a l i . 
M e d i t e r r a n e e 
S i cu le ( o r o ) . . . 
S a r d e C 
F e r r o v i e n u o v e . 
V i t t o r i o E m a n u e l e 
T i r r e n e 

1 L o m b a r d e . . . . 
\ M a r m i f . C a r r a r a . 

•» lo 
i "lo 
1 7 , 
3 7 . 
» 7 . 
3 7 „ 
5 7 o 

25 
ottobre 

1908 
1 2 5 5 — 
800. • -
563 — 
1 0 5 — 
5 4 4 — 
18— 

257. -
101.50 

25 
ottobre 

1908 
5 1 8 — 
5 0 9 — 
4 8 8 — 
5 0 2 — 
514 — 
5 1 0 -
4 8 9 — 

499. -
25 

ottobre 
1908 

6 6 4 . — . 
3 9 3 -
5 8 0 — 
2 7 0 — 
3 5 2 , -
5 0 3 — 
511 .— 
3 6 0 — 
S ò l — 
3 8 2 — 
5 1 8 — 
4 9 5 — 
2 6 2 . — 

novemb. 
1908 

1264 -
807 — 
5 6 7 — 
106— 
5 5 4 . — 

1 3 — 
257 .— 
100.50 

1 
novemb. 

1908 
5 1 8 . — 
5 0 8 — 
4 8 8 — 
502 50 
5 1 2 — 
5 1 0 — 
457.50 

4 — 
l 

novemb. 
1908 

668. -
3 9 6 — 
586 .— 
2 7 0 -
351.50 
5 0 3 — 
5 1 3 — 
3 6 1 — 
351.50 
3 8 4 — 
512 — 

260— 

25 1 
P R E S T I T I M U N I C I P A I j ] ottobre novemb. 

1908 19C8 

P r e s t i t o di M i l a n o vi-7 „ 103 2 5 1 1 5 — 
» F i r e n z e . 3 ° / „ 71 50 7 2 — 
» Ni p o l i . . . . 6 7 , 102.75 102.70 
» C o m a a 7 4 

502.50 502.50 

25 
V A L O R I I N D U S T R I A 1,1 ottobre 

1908 
N a v i g a z i o n e G e n e r a l e . . 392..— 
F o n d i a r i a V i ta . . . 336. -

» I n c e n d i . 2 0 5 — 
A c c i a i e r i e T e r n i . . . . 1343.— 
R a f f i n e r i a L i g u r e - i , o m b a i i l a . 336 .— 
L a n i f i c i o R o s s i 1663. -
C o t o n i f i c i o C a n t o n i 502.—• 

» V e n e z i a n o . . 245.— 
C o n d o t t e d ' a c q u a 3 3 0 — 
A c q u a P i a 1 4 7 0 — 
L i n i f i c i o e C a n a p i f i c i o n a z i o n a l e 192 .— 
M e t a l l u r g i c h e i ta l iane . . . . 1 0 5 . - -
P i o m b i n o 203 .— 
Elett ine. E d i s o n 646.— 
C o s t r u z i o n i V e n e t e 196.- -
G a s 990 — 
Mol in i A l t a Ital ia 1 2 3 — 
C e r a m i c a R i c h a r d 3 2 7 . — 
F e r r i e r e 220. -
Of f i c ina M e c c . Mian i Sii vesti- . . 105. 
M o n t e c a t i n i 99 — 
C a r b u r o r o m a n o 762 .— 
Z u c c h e r i l lo inani 7 3 . - -
Elba 433. 

B a n c a di F r a n c i a 4 2 0 0 . — 
B a n c a O t t o m a n a 7 0 3 . — 
C a n a l e d i S u e z . 361.— 
C r é d i t F o n d e r . — . — 

P R O S P E T T O DEL C ' A M B I 
su Francia su Londra su Berlino , 

26 L u n e d ì . . . 4 0 0 . 1 7 25.14 123.12 
27 M a r t e d ì . . 100.15 25 .13 128 — 
28 M e r c o l e d ì . 100.16 25.13 123.97 
29 G i o v e d ì . . 100 J 2 25 .13 1 2 3 — 
3 0 V e n e r d ì . . 100.15 25 .13 L23. 
31 S a b a t o . . . 1 0 0 1 5 25.13 1 2 3 — 

novemb. 
1908 

3 9 5 — 
3 3 8 — 
207.50 

1395 — 
3 1 4 — 

1662 — 
5 0 8 — 
245.50 
3 3 3 — 

1 4 7 5 — 
1 9 2 — 
H O — 
205 — 
641 . -
200— 

1053 — 
•123. -
3 2 7 — 
216— 
105. -
9 9 — 

8 1 1 — 
7 5 — 

4 3 3 — 

4 2 3 0 — 
7 0 9 — 
7 2 9 — 

4 4 2 5 — 

u Austri;» 
101.90 
L04.90 
104.85 
104.85 
104.85 
104.85 

Situazione degli Istituti di emissione italiani 

IJ ATI IVO 
Incasso ( Oro L. 

1C ottobre 
917 993000 00 

( A r g e n t o . . » 107 010 00(i 00 
Portafoglio. 
Anticipazioni . 

439 156 000 00 
67 936000 00 

....... , Circolazione. . . . » 1434 880 ODO 00 
1 A»MU) Conti e. e debiti a vista 135 683 000 00 

10 ottobre 

I Incasso ( 0 r o L" 2 , 7 7 3 8 0 3 0 0 0 

ATTIVO t i l l 0 a s s 0 (Argento. . . » 
1 Portafoglio » 160 126 900 00 
f Anticipazioni » 29 718 000 00 

.. . . . . ( Circolazione . . . . » 866 6*8 000 00 
1 *ttl>l> Conti c. e debiti a vista 51 667 000 0J 

Differenza 

— 768 A 
+ 25 li-
-r 9 719 -) 
— 3 660 - il 

1808000 
— 10 917 - - -
+ 45 620 TOT 

Differenza 

-i 120 000 

— 397100 
842000 

— 600 090 
4- 768 000 

Situazione degli Istituti di emissione esteri 

si, 
cs o 0 

'•3 

Incassi | Argento' 
Portafoglio. . . 
Anticipazione. . 

PA;o vii Circolazione . . 
Conto corr. . . . 

2y ottobre 
Fr. 3291 122 ODO 

889 740 U0J 
» 823 191 000 
» 514 107 U0J 
» 4 905 015 (XX) 

differenza 
13181000 

1 531 000 
14 831 U0J 
li 015 0J0 

116 2(8 00 
(21 774 000 + 61 420 000 
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E ATTIVO ci / O -—I ! 
«s . 

Inc. metallico Steri. 
Portafoglio . . . » 
Riserva . . . . » 

« t f Circolazione. . . » 
p.Qonrn) Conti corr. d. Stato » 
AoMVln Conti corr. pr ivat i» 

( Rap. tra la ria. e la prop. 

ATTIVO Incasso largento*» 
Portafoglio. . » 
Anticipazioni. » 

P A S S I V O ! Circolazione 
( Conti correnti » 

Incasso . . . . 
A T T I V O ] Portafoglio . 

ys «h |i| ' Anticipazioni 
M S r t PASSIVO ( Circolazione . . 

$2; Q> \ Conti Correnti . 

ri <* J* 

- g ATTIVO i I n c a s s o ( a r g e n t o 6 » 
g ^ bO I . . » 
ni g . \ Anticipazioni . » 

M c a P A S S I V O ) Circolazione . » 
( Conti corr. e dep. » 

o i* 
0> .3 

<2 
rf la te M «J § 

ATTIVO 
Incasso Doli. 
Portai, e anticip. » 
Valori legali . » 

& piwnm( Circolazione. . o> VAVMVÔ  C o n t i c o r r . é d e p . 

19 ottobre 
38 376 000 
25 655 000 
26 267 000 

23 559 000 
7 6500)0 

41 295 000 
53 62°/ 0 

24 ottobre 
93 267 000 
47 832 000 
57 973 000 
7 2 515 000 

277 595 000 
2 946 000 

29 ottobre 
r. 158 524 000 

614 238000 
43 372 000 

758 597 000 
65 850 000 

24 ottobre 
393 8 76 000 
828 518 000 
786 0)0 000 
160 00) 090 

1 637 541 000 
458 830 600 

24 ottobre 
305 290 OdO 

I 333 430 000 
81 120 000 

53 200 000 
1 418 130 000 

differenza 
256 000 

— 453 000 
— 73 000 

— 334 000 
— 3 120 000 
— 4 789 000 
+ 1 92 

differenza 
+ 10 000 
J 79 0U0 
1 - ' 4 574 000 
+ 489 U00 
+ 1 648 000 
-H 460 cOO 

differenza 
6..0 000 

4 570 000 
914 000 

10 307 000 
- 3 059 000 

t 
differenza 

90 000 
713 000 

18 605 000 

5 965 000 
3468 000 

differenza 

+ L 3 i l 0 UUU 

5 ) 0 0 0 
m a 0 0 0 

- I 480 000 

a) <3 ( Incasso. Marchi 
rt Te S A T T I V O Portaiogiio. 
g-s « ( 

p a s s i v o ! 
M cb v 

Anticipazioni. 
Circolazione . 
Conti correnti. 

23 ottobre 
1 li 0 523 000 

916 841 000 
60 23 7 000 

1583 881(100 
631 049 000 

S mai, ! I n 0 a S S 0 (argento ' 
* l l i m Portafoglio . . . . » 

— E (Anticipazione . . » 
d ^ Prestiti ipotecari » 

M <] fi (Circolazione. . . . » fo PASSIVO Conti correnti . . » 
'Camelie fondiarie.» 

23 ottobre 
1 229 039 000 

301 372 000 
582 10J 000 
71511000 

299 999 000 
I 953 346 900 

167 077 000 
291 549 ODO 

differenza 
31 143 000 
46 828 000 
14 805 000 

51 908 000 
19 234 000 

differenza 

— 1321000 
-+ 12 496000 
— 625000 
— 5 000 
— 12 032000 
+ 13 429 000 
+ 1000 

Società Commerciali ed Industriali 

Rendiconti. 

Società anonima Giovanni G-ilardini, 
T o r i n o - Capitale versato 5 milioni. — Il 29 settem-
bre scorso si è tenuta I' assemblea generale ordinaria 
degli azionisti di questa anonima, per approvare le ri-
sultanze del terzo esercizio sociale, chiuso al 30 g i u g n o 
scorso. 

IL Consigl io d 'amministraz ione nella sua relazione 
in formò che il p r o g r a m m a di lavoro f o r m u l a t o nel 1905 
e man m a n o estesosi nel 1900 e 1907 ebbe nel decorso 
periodo sociale il suo normale andamento essendosi c on -
t inuato l 'esercizio di tutti i rami di industr ia e di c om-
merc io previsti dallo s tatuto sociale, e c iò tanto nello 
stabi l imento di Tor ino quanto nelle c inque filiali di 
Genova , Milano, Firenze, R o m a e Napol i . 

A prova dello svo lg imento degli affari stanno le 
c i fre del bi lancio che danno un utile netto di lire 
323,985,90, o t t enuto colle consuete prudent i norme di 
equa svalutazione. 

Questo risultato per quanto lus inghiero , special-
mente in quest 'anno in cui tanto f u scossa la fede nel le 
industrie , che alla loro volta sogg iacquero a note e 
grav iss ime eventual i tà di crisi, avrebbe potuto essere 
anche più soddisfacente se le condiz ioni general i del 
mercato e part ico larmente il r istagno delle esportazioni 
— pur esso d o v u t o alle anormali s ituazioni del l ' estero 
— non avessero frapposto un insuperabi le ostacolo ad 
un magg iore incrementode l la produzione e dello smerc io . 

A d ogni modo, questa Società può ques t ' anno di-
str ibuire un utile del 6 per cento sul capitale az iona-
rio, poco cosi discostandosi dai risultati del l ' armo de-
corso. 

D e l l ' u t i l e netto di L. 334,347.48 venne proposto ed 
approvato il seguente riparto : Al f o n d o di riseva 5 per 
cento su L. 323,985.90 lire 16.199.30; agli azionisti 4 per 
cento sul capitale lire 200.000; al Consigl io d ' a m m i n i -
nistrazione 10 per cento su L . 107,786.60, L. 10,778.65 ; 
agli azionisti altro 2 per cento sul capitale L. 100,000 ; 
a n u o v o L. 8369.53. 

NOTIZIE COMMERCIALI 

B e s t i a m i . — A S. Damiano d'Asti, Bestiame v i v o : 
Buoi da lavoro da 200 a 450 al capò', vitell i da macel lo 
da 90 a 120 per quintale , idem da a l levamento da 75 
a 130, id. ( lattonzoli ) da 60 a 90 per capo, maiali da 
latte da 15 a 30 per capo, conigl i da 0.75 a 0.80 al 
capo. 

C e r e a l i . — A Torino, Mercato calmo, Grani de-
boli ; segala sos tenuta ; avena stazionaria. 

Grani fini di P iemonte n. da L ire 28.20 a 28.75, 
buoni mere, di P iemonte n. da 28 a 28.25, fini di a l tre 
provenienze n. da 30 a 31, buoni mercanti l i nazionali 
da 29.50 à 30, esteri teneri di forza da 31 a 31.50, i d . 
comuni D a n u b i o da 30 a 31.50, Granoni fini di P i e -
monte da 18,25 a 19,25, mercant i l i , id. da 17 a 18, esteri 
fini da 19.25 a 19.75, Segale nazionali da 21.50 a 22.50, 
A v e n e nere di P iemonte n. da 19.2Ó a 20, estere da 
19.50 a 28. c omuni di P iemonte da 18.50 a 18.75 al 
quintale . — A Brescia, Calmi i f r u m e n t i ribassati di 
frazione i f rumenton i . Ecco i prezzi fatti per merce 
franca a Brescia, fuori dazio. — F r u m e n t o da L . 27 a 
27.80, m a n t o v a n o da 27.75 a 28.50, f rumentone da 16.25 
a 17, avena da 16.50 a 17.50, segale da 22,25.a 22.75 al 
huìntale . — A Bari, Grani duri fini da L . 32.75 a 33, 
corrent i da 30 a 31, teneri da 28, granone da 21.50, 
orzo da 20, avena da 20.75, fagiuoli da 27, fave da fo-
ragg io da 19 a L9.50, ceci mac ina da 20 a 22 il q . le . 

Cotoni. 
balle 4,000. 

A Liverpool, Vend i te della g iornata 

Good middl . 5 12 ribasso 1 
M i d d l i n g 5 00 x 1 
Cotoni futur i sostenuti 
N o v e m b r e - d i c e m b r e 4 66 X 3 
D i cembre -genna io 4 65 x 3 
Gennaio - febbra io 4 64 X 5 
Marzo-apri le 4 64 x 4 
M a g g i o - g i u g n o 4 64 X 3 
Lugl io -agosto 4 62 » 5 

M a k ò per marzo 7 41[64. 

A Alessandria, Mercato sosten. Quotazioni del M a k ò 
in talleri. Consegna nov . 14 25[32, genn. 15 — marzo 
15 14(82. A Nuova York, Le entrate di cotoni in tut t i 
i porti degli Stati Uniti sommarono oggi a 65.000 balle 
e ne l l ' interno a 44.000. 

M i d d l i n g Upland in rialzo a cent . 9.35 per l ibbra. 

O l i o d ' o l i v a . — A Bari, Olii d ' o l i v a : prezzi so-
stenuti . 

Fruttat i extra sopì', da L. 175 a 185, fini da 160 a 
170, mezzi fini da 1-10 a 150, mangiabi l i da 120 a 185 
il quintale . 

Prof . ARTURO J. DB JOHANNIS, Direttore-responsabile 

Firenze , T i p . Gali leiana, Via San Zanob i , 54. 


